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La seduta è aperta alle ore 2 3[4.
Sono predenti il Ministro di Grazia e Giu­

stizia e quello di Agricoltura, Industria e Com­
mercio.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato.

Atti diversi.

Fanno omaggio al Senato :
Il signor Cesare Orsini, di u h  numero di 

saggio del giornale l’Esposizione mondiale in 
Roma ;

Il Ministro dei Lavori Pubblici, del fascicolo 
XI del Bollettino Idrografico;

Il commendatore Pietro Pascila, di un opu-

Roma, 1880 — Ti .̂ Forzaai e C.

sculo intitolato « De Divisione usufructus m  
causalem et formalem disceptatio » /

Il Senatore commendatore Camozzi-Vertova, 
delle Notizie storiche intorno alla civica. Bi­
blioteca di Bergamo, raccolte dal TÌ7'’aboschi, 
e di alcuni esemplari del Discorso letto dal 
commendato7^e Silvio Spaveìita nella sala dei- 
fi Associazione Costituzionale di Mergama il T  
maggio 1880;

La R. Accademia delle scienze fìsiche e ma­
tematiche di Napoli, del volume Vili, dbgìi 
A tti di quella R. Accademia;

La Casa Editrice Perussa e Quadrio di Mi­
lano, di un opuscolo intitolato Guem-a al so­
cialismo;

Il Prof. Paolo Tedeschi, di un suo Scritta 
sul decadimento dell Istria;

Discussioni, f. fi®-
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II capitano nei bersaglieri signor Tullio Vi- 
sioli, di un ?,uo Studio sulle trasformazioni de­
gli attuali sistemi militari;

Il Senatore commendatore Torrigiani, di uno 
Scritto deir avvocato G. Faro^one sulle istitu- 

. zioni di diritto commerciale ;
Il Dottore Vincenzo Tecchio, delle sue Note 

Statistiche intorno alle cure mediche eseguite 
nel 1879 nello StoMlimento balneario « La 
Vena d'oro »; '

Il Dottore Francesco Bianchi, di 100 esem­
plari di una Biografia di Ciro Menotti;

Il Comandante del Corpo di Stato Maggiore 
delle Tabelle relative alla costituzione delle 
forze milita/ri dell' Bìipero Britannico;

Il Rettore della R. Università di Pisa, del 
Tomo XVI. degli Annali delle Univerrsità To­
scane;

Il Direttore della R. Scuola d’applicazione per 
gF ingegneri in Bologna, delia Relazione tecnica 
del viaggio d'istruzione compiuto dagli allievi 
deirultimo corso di quella Scuola dal 6 al 13 
luglio 1879;

Il Senatore commendatore Carlo Cadorna, di 
una sua Commemorazioìte necrologica del dot­
tore Carlo Bagnis;

Il cav. Cesare Salmi, della Descrizione geo- 
grafìca-stoìlca-eeonomica duella Go/rfagnana, del 
cav. Raffaele Raffaeli ;

Il Rettore della R. Università degli studi in 
Pavia, Annuario scolastico di quella Re­
gia Università pel 1879-80 ;

Il Senatore commendatore Bizzarri, di un suo 
Scritto sulla proposta ÓÀ legge per l'abolizione 
dello. to.ssa sulla macinazione dei grani;

I Prefetti di Ascoli e di Catanzaro, degli A tti 
di quei Consigli provinciali dell'anno 1879.

II Senatore Alessandro Rossi domanda un 
congedo d’un mese per motivi di salute che 
gii viene dal Senato accordato.

SvcIgimeEto del progetto di legge di iniziativa
del Senatore !foreIIs: « Homficaaìeato delle re ­
gioni di m alaria Ipmgo le liaee delle strade
ferrate dei Hegao ».

PRESIDE-ITE. Ora è alFordine del giorno la 
lettura e svolgimento della proposta di legge 
d iniziativa del Senatore Torelli, per « Bonifi­
camento delle regioni di malaria lungo le linee 
delle strade ferrate del Regno ».

Il Senatore Torelli ha la parola.
Senatore TORELLI. Comincierò a dare lettura 

del progetto di legge, e gli onorevoli Colleghi 
avranno la bontà di sentirlo, poiché provvede 
ad un gran bisogno.

PROGETTO DI LEGGE

BONIFICAMENTO
Delle re|ioni di malaria lungo le ferrotie d’Italia

Art. 1.

Tutte*le stazioni e case cantoniere delle strade 
ferrate italiane che si trovano in regioni di ma­
laria, dovranno venir rese possibilmente salu­
bri mediante opere di piantagioni, di senio ^ 
miglioramento di abitazioni.

Art. 2.

Le Amministrazioni delle singole linee delle 
strade ferrate compileranno gli elenchi delle 
rispettive stazioni e case cantoniere che si tro­
vano in quelle condizioni.

Art. 3.

Le opere di bonificamento a tale scopo dirette 
sono dichiarate opere di pubblica utilità.

Art. 4.

Sulle piantagioni fatte lungo le linee verrà 
accordata una quota-parte del loro valore dopo 
un dodicennio ai personale che ne ebbe cura, 
e ciò fino alla concorrenza dei quarto di detto 
valore.

Art. o.

Le spese per l’attuazione di tali opere sa­
ranno a carico dei proprietari dell© singole 
rovie, ma lo Stato è autorizzato ad anticijiartef 
e viene assegnato a tale scopo im fondo di dieci 
milioni sul Bilancio del Ministero dei Lavori 
Pubblici ripartito nei tre esercizi 188L82'83.
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Art. 6.

Una Commissione di 5 membri, nominati due 
dai Senato, due delia Camera ed uno dal Mi­
nistero dei Lavori Pubblici, è investita di pieni 
poteri per l’esecuzione della presente legge.

Roma, 11 giugno 1880.

L. T o r e l l i , Senatore.

Signori Senatori ! Fra gli argomenti dei quali 
ebbe ad occuparsi la Commissione d’inchiesta 
per Tesercizio ferroviario, della quale mercè 
il vostro suffragio ho l’onore di far parte, vi 
fu quello delle condizioni igieniche dominanti 
sulle rispettive linee. Non era certo lo scopo 
della sua missione, ma un’attinenza rapporto 
al servizio ferroviario questo argomento l’ha. 
È questione indipendente dal modo in cui le 
linee vogliono essere esercitate, se piuttosto 
dal Governo che da privati; ma questo è certo.

che quanto migliori saranno le condizioni del 
personale anche sotto questo rapporto, meglio 
procederà il servizio, sia che le ferrovie ven­
gano esercitate dallo Stato o da Società pri­
vate. Ora, si è dovuto constatare un fatto di 
non piccola importanza: quello di una condi­
zione molto infelice di buona parte delle strade 
ferrate, in modo speciale poi delie Romane, 
non che delle Meridionali e delle Calabro-Si- 
eule; e per precisar tosto le idee accennerò 
come sopra un’estensione complessiva di chi­
lometri 8161 di linee di strade ferrate che erano 
in esercizio al T gennaio 1879 in Italia (escluso 
solo le private ed esercitate da privati), si an­
noverano 1231 chilometri che si trovano in 
condizioni gravi per malaria in causa di miasma 
palustre, e chilometri 2531 sono in condizioni 
meno gravi, ma tuttavia non normali.

Questo complesso di chilometri 3762 in con­
dizioni più 0 meno infelici si suddivide come 
segue :

In oondizioni gravi In condizioni meno gra’sd TOTALE

Strade ferrate dell’Alta
Chilometri * Chilometri Chilometri

I t a l i a .......................... Chii. 3742 35 990 1025
Strade ferrate Romane . » 1757 406 497 903
Strade ferrate Meridionali » 2586 700 914 1614
Strade ferrate Sarde . . » 246 90 130 220

8331 1231 2531 3762

Non occorre che vi dica come queste cifre 
provengano dalle rispettive Direzioni ; quanto 
ai particolari intorno alle condizioni igieniche 
delle diverse linee, io ho stimato esser cosa 
più pratica il citare alcuni brani fra i più sa­
lienti delle risposte avute da impiegati inter­
rogati, quelle che possono dare un’idea delle 
condizioni speciali, salvo poi il chiedervi il 
permesso di poter riprodurre per esteso le ri­
sposte 0 lavori speciali che fecero in proposito 
e consegnarono alla Commissione le rispettive 
direzioni. Sono documenti che vanno consultati 
con calma, documenti irti di cifre che male si 
possono afferrare annunciandoli dalla tribuna e 
che tutta volta meritano la più seria attenzione 
come la questione nel suo complesso, poiché è 
umanitaria anzitutto, ma poi è anche economica, 
perchè, come avrò Fonore di provarvi, le spese 
poi rimedio troveranno largo compenso nei ri­

sultati stessi finanziari indipendentemente dalla 
questione umanitaria.

I brani essenziali che io citerò tratti dalie 
risposte che sono contenute negli atti della 
Commissione, li addurrò nelFordiue, dirò cro­
nologico, in cui vennero raccolti dalla Com­
missione stessa.

II cav. Fedrighiiii, delegcìto per Tesercizio 
delle ferrovie Sicule, interrogato il 10 ottobre 
1879 a Palermo intorno alle condizioni igie­
niche di quelle ferrovie, rispose:

« In quelle solitudini senza piantagioni, con 
poca coltura, senza abitazioni e con corsi 
d’acqua mal regolati, è impossibile non vi sia 
la malaria. Si può dire che tutta la linea del 
Joiìio, eccettuate poche stazioni, è affetta dalla 
malaria. In Sicilia, le condizioni sanitarie della 
linea Messina-Calaiiia sono bonissime. Ma la 
linea Cataiiia-Siracusa è quasi tutta soggetta
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all% malaria. Da Bicocca venendo verso Leon- 
forte, la malaria, cosa singolare, aumenta man 
mano che ci innalziamo. Non abbiamo che la 
stazione di Castrogiovanni, che, essendo un 
punto molto elevato, è preservata. Noi siamo 
obbligati nell’estate a fare di sera dei treni 
speciali per portare i nostri impiegati di Leon- 
fodp a pernottare a Castrogiovanni, e la mat­
tina li riportiamo di nuovo a Leonforte ; si ca­
pisce che anche questo influisce a rendere gravi 
le spese di esercizio. Le stazioni di Viilarosa 
e 4i Iinera sono pure assai infette; lo sono 
meno le altre successive fino a Campobelìo. 
Sulla linea Palermo-Girgenti, da Bagheria fino 
a  Termini, l’aria è bonissima; ma da Cerda 
in su la malaria vi domina, e specialmente a 
Sciara, Blontemaggiore, Campofranco, Acqua- 
viva.

« Le Meridionali hanno anche in Sicilia accor­
data un soprassoldo agli agenti che vivono in 
luoglii di malaria; questo soprassoldo varia da 
25 centesimi ad una lira il giorno, secondo lo 
stipendio e la località.

« Di più, siccome in questi luoghi non vi sono 
paesi e abitazioni, gli impiegati trovano diffi­
coltà a provvedersi di cibi; dobbiamo quindi 
far viaggiare continuamente da Palermo a 
Porto Empedocle e da Porto Empodocle a Pa­
lermo, e cosi pure da Catania verso Caltanis- 
setta, dei provveditori di viveri. Yi sono anche 
stazioni che non hanno neppure l’acqua pota­
bile, e si è obbligati a portare l’acqua in ba­
rili per distribuirla ai cantonieri della linea. 
Sono queste tante difficoltà di esercizio che non 
si (mnoscono dal pubblico, ma che noi dob-  ̂
biamo vincere.

« Quanto agli ammalati, noi ne abbiamo 
avufi, sulla sola linea da Porto Empedocle a Pa­
lermo, nello scorso anno, 600, colla media di 10 
gioip.i di malattia per ciascuno.

« In tutta l’isola, su 2200 impiegati, abbiamo 
avuto nello scorso anno 2782 casi di malattia, 
colla media di 9 giorni per ammalato, e fra essi 
gli ammalati di febbre furono 1455, con la 
media di 11 giorni di malattia, e si contarono 
4  morti ».

Il signor cav. D. Ricchi, interrogato ad Ancona 
il ̂ brno 20 novembre, dopo aver dichiarato come 
in generale le condizioni ne siano infelici, par- 
lando delle linee del Jonio si espresse in questi

« La linea del Jonio è in condizioni sanitarie 
al tutto eccezionali per causa della malaria, 
con stazioni (volendo tacere delle case canto­
niere) costrutte in una maniera qualunque, 
poco salubri e non sempre proporzionate al 
personale che vi è addetto ; in mezzo a solitu­
dini senza abitazioni, senza alberi, senza col­
tivazione, manchevoli di tutto, perfino dei pane 
e dell’acqua potabile ».

Il medesimo cav. D. Ricchi, fece poi un la­
voro particolareggiato che non solo dà un’idea 
chiara delle condizioni sanitarie, ma entra a 
parlare dei rimedi. Troverete quell’accurato la­
voro fra gli allegati, corredato alla sua volta 
di pezze giustificative.

Il signor cav. Giambattista Rombaux, inge­
gnere capo del mantenimento e della sorve­
glianza nelle ferrovie Romane, interrogato a 
Firenze il giorno 8 gennaio sulle condizioni 
igieniche, rispose come buona parte e soprat­
tutto delia maremmana fosse in condizione infe­
lice; ma oltre all’influenza delia malaria domi­
nante in que’ luoghi, attribuì in parte quel ri­
sultato alle abitazioni poco felici per quelli so­
pratutto che devono dormire a pianterreno; 
espose la sua opinione sul modo in cui dovreb­
bero costruirsi per combinare le esigenze della 
salute possibilmente coH’economia, e presentò 
un vero complesso di lavori fatti allo scopo di 
migliorare le condizioni igieniche, lavoro pre­
zioso e che figurerà anch’esso fra gli allegati. 
È corredato di molti disegni che saranno a 
vostra disposizione nella Segreteria del Senato. 
Venendo agli alimenti:

« Noi, disse, abbiamo divise le nostre linee 
in quattro zone, a seconda della intensità della • 
malaria che vi regna, e diamo al personale un 
soprassoldo che varia da una zona all’altra. Il 
soprassoldo è necessario onde il personale possa 
procurarsi buoni alimenti e sia eccitato a la­
vorare anche dove sono cattive le condizioni 
igieniche. Alle case cantoniere sono uniti un 
forno ed un giardino, che sono necessari es­
sendo le case lontane dai luoghi abitati.

« Siamo obbligati a distribuire acqua potabile 
lungo certe linee, e in tal modo l’acqua di Pisa 
viene distribuita da S,Vincenzo sino a Grosseto, 
ove si attinge quella necessaria fino al Chia- 
rone, mentre l’acqua di Roma viene distribuita 
sino a quest’ultimo torrente. L’acqua si porta 
in barili di castagno carbonizzati all’interno.
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I barili vengono distribuiti da treni merci che 
si fermano dot« f  acqua abbisogna. Ogni barile 
ha la sua speciale destinazione.

« Le case cantoniere sono munite di pozzi e di 
cisterne. Ma sulla maremmana durante l’estate 
i pozzi si asciugano, oppure l’acqua yì si im­
putridisce: quindi la necessità di cisterne o di 
distribuire l’acqua ».

Da queste risposte voi potete ora arguire 
quali siano le ccmdizioni; ma io poi aggiungerò 
come a completarle siasi richiesto ad ogni Di­
rezione che volesse indicarci la spesa per so­
prassoldo e medicinali che in causa della ma­
laria si dovette sostenere dalle singole Ammi­
nistrazioni, e che si eleva:

a lire 23,lt0 per la rete dell’Alta Italia; 
a lire 5 2 5 , per la rete delle ferrovie 

Romane;
a lire 325,061 per la rete meridionale, com­

prese le Calabro-Sicule ;
Il tutto forma un totale di lire 873,181.
Quanto alle linee sarde si prese colà il par­

tito di duplicare ne’ luoghi di malaria senz’altro 
il personale.

Ma col totale di queste somme, per sopras­
soldi e medicine, che già si eleva all’ imponente 
cifra di 873,181, non è ancora esaurita la 
categoria delle spese; le accennate rappresen­
tano per cosi dire le spese dirette; vi sono le 
indirette, ossia le conseguenze che trae seco 
la malattia di impiegati, quando il male è tanto 
aggravato da rendere assolutamente impossi­
bile che prestino- servizio, poiché in generale, 
finché é loro possibile di farlo, lo prestano ; e 
la media delle giornate di malattia sopra 
annunciate, per esempio, nella risposta del 
l’onorevole Fedrighini, che venne indicata in 
giorni 11, lo dimostra. Si dura fatica a conce­
pire come un nomo colto di febbre miasmatica 
possa contare soli 11 giorni di malattia; la 
realtà non é così; quei giorni non rappresen­
tano che la sua assenza dal servizio; avvi un 
periodo di tempo nel quale é già ammalato, 
ma non sì gravemente da non poter reggere, e 
quello non conta.

Si tralascia di menzionare altre spese, come 
di sovvenzioni alle famiglie in miseria soprat­
tutto in caso di morte del capo della famiglia, 
perchè, quantunque nel complesso non siano 
indifferenti, scompaiono avanti le cifre impo­
nenti annunci-^ per soprassoldo, le indirette,

ossia le surrogazioni che duplicano e più, a detta 
di impiegati, quelle per soprassoldo soprattutto 
in anni infelici perchè havvi differenza notevole 
fra anno ed anno. Ora, per non errare, ammetto 
che nel complesso, fra dirette ed indirette, si ele­
vino alla somma di un milione e mezzo, ossia 
le indirette non siano che la metà o poco più 
delle dirette per soprassoldo e medicinali.

Avanti a un tal complesso di risultati che può 
riassumersi nel dire che poco meno della metà 
delle nostre strade ferrate si trova in zone 
di malaria, il complesso di individui che 
annualmente cadono ammalati può calcolarsi a 
non meno di 9 in 10 mila, una metà circa dei 
quali hanno famiglia, e le famiglie si trovano 
nelle medesime condizioni ; a fronte dirò di un tale 
complesso delle condizioni igieniche, alcuni fra i 
membri della Commissione si chiesero se era 
lecito rimaner silenziosi, o se non era il caso 
di chiamar l’attenzione del Parlamento su questo 
stato di cose con qualche mozione speciale.

Io fui di questo avviso, e si decise di ren­
derne anzitutto edotta la Commissione intera. 
Era un atto del più evidente dovere non solo, 
ma era dessa che doveva decidere del modo. 
Gli elementi erano stati raccolti dalla medesima, 
le appartenevano come tale, e solo nel caso che 
noq avesse creduto valersene tosto, poteva so­
stituirsele uno 0 più membri del Parlamento, 
usando del diritto d’iniziativa parlamentare, 
e portando avanti al Parlamento quella que­
stione.

Assunsi io il mandato di esporre alla Com­
missione le idee in proposito, dichiarando che 
fra tutti i partiti possibili per arrivare allo 
scopo, il più felice e desiderabile sarebbe stato 
quello che la Commissione avesse dessa pro­
posto un apposito progetto di legge.

La Commissione, edotta al par di me delle 
condizioni infelici di si gran parte della rete com­
plessiva delle nostre strade ferrate, convenne 
nel principio ch’era opportuno dar mano, quanto 
prima fosse posssbile, ai rimedi; ma non sti­
mava opportuno, avendo dessa come mandato 
speciale quello di sciogliere la questione della 
preferenza a darsi piuttosto all’esercizio gover­
nativo che al privato, o viceversa, presen­
tare in proprio nome quel progetto : e non solo 
però ammetteva, ma faceva plauso che altri si 
assumesse quel mandato. Non si mancò di di­
scutere anche Fopportunità. Evidentemente il
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Relatore della Commissione dovrà farsi carico 
esso pure di (quelle condizioni rapporto all ig'ieney 
e si potrebbero proporre allora le misure a 
prendersi; ma a questo si rispose che ja rela­
zione di lavoro si colossale ed aniclie compli­
cato non potevasi attendere che dopo molti 
mesi ancoraj e per quanto si mettesse in chiaio 
anche la questione ig'ienica, essa ìimaneva per 
sua natura afiatto secondaria in un rapporto che 
doveva trattarne un numero ben grande, molte 
delle quali avevano più stretta attinenza allo 
scopo principale della Commissione. Se in vista 
d’un risultato cosi grave delle condizioni igie­
niche, e che quanto meno nelle sue proporzioni
poteva chiamarsi inatteso, si voleva fare qual­
cosa di serio, era meglio separare quella que­
stione e farne oggetto di una legge speciale, e 
cosi fu fatto, sciente la Commissione non solo, 
ma dopo che la stessa non ritenne opportuno 
di fare in suo nome questo passo.

Io mi assunsi adunque F incarico di riunire 
gli elementi necessari ed in base a quelli for­
mulare un progetto di legge.

Prima di entrare nei particolari del piano che 
credo di proporre, stimo necessario prevenire 
una domanda che si presenta naturale. Come 
avviene che essendo le condizioni igieniche si 
tristi non si fece in addietro nessun tentativo 
su larga scala, ossia proporzionato al male stesso, 
per mettervi riparo ? Preme anche a me il non 
aver Farla di infliggere una censura alle am- 
ministra^zioni, nè voglio atteggiarmi a scopritore 
di cosa ben nota.

Anzitutto non è a dire che non siasi fatto 
nulla per frenare quel male: tentativi di pian­
tagioni, in questi ultimi anni soprattutto, se ne 
fecero, e le singole amministrazioni non hanno 
mancato anche di fare rapporti sullo stato delle 
rispettive linee ; ma avvenne anche in questo caso 
ciò che suole verificarsi quasi sempre in casi 
consimili. Le quattro amministrazioni diverse, 
tre nel continente ed una nelF isola di Sardegna, 
agiscoiro in questo isolatamente, avendo anche 
norme diverse. Il male nel suo insieme non si 
rilevò mai ; la questione economica si complicò 
colla questione igienica, e ciascuna ammini­
strazione filli col curare i propri ammalati, ed 
a questo consacrò somme rilevanti e giusta­
mente; ma l’idea di rimontare alle cause e com­
batterle risolutamente non venne, o subito fu

soffocata dalle difficoltà a superarsi e dall’in­
cessante quotidiano lavoro.

Conveniva che una Commissione avesse Fob- 
bligo di riunire tutti i dati anche di questa 
questione particolare, per formarsi un coacetto 
complessivo, un’idea dello stato generale, di 
ciò che costa, per poi venire alla conclusione 
che non devesi più ritardare a scioglierla e 
che, quanto alle spese, ben lungi dal doverle 
sostenere quali sacrifìci improduttivi, poteva- 
seiie ottenere lo scopo forse con benefìzio e non 
lieve anche economico, ossia che, quale ultimo 
risultato, se ne avrebbe un miglioramento nelle 
condizioni igieniche e minor spesa al con­
fronto d’oggi.

Voi avete udito come la malaria costi per 
minimum un milione e mezzo. Questa somma 
rappresenta il complesso delle spese che non 
si farebbero se non regnasse la malaria.

Un milione e mezzo di spesa annua equi vaio- 
ad avere un capitale di 30 milioni immobiliz­
zato, supposto che frutti il 5 per cento.

Or bene, io dico che se si avesse il corag­
gio di destinare anche solo un terzo di quel 
capitale, ossia 10 milioni, ad opere intese a com­
battere la malaria, e se si arrivasse con tante 
opere a far si che si riducano d’un terzo le spese 
annue^ noi ci troveremmo in rapporto alla que­
stione economica nelle condizioni di prima; si 
pagherebbe solo un milione, e si avrebbe, come 
rappresentante l’altro mezzo, il benefìcio d’aver 
ridotto tutte le conseguenze della malaria d’un 
terzo. Evidentemente la vera questione sta ciui. 
Potete voi provare che spendendo 10 milioni, 
il male nel suo complesso sarà scemato almeno 
d’un terzo?

Pel momento non posso parlare che di con­
vinzioni, e dico che non il terzo, ma molto più 
si otterrà con quel sacrifizio. Non parliamo di 
risanamento totale, perchè sarei subito tacciato 
di utopista, ma se io dicessi, per esempio, che 
si può sperare d’arrivare fors’anche alla metà 
rapporto alle condizioni attuali, io credo di dire 
cosa che a" molti parrà possibile. Egli ò certo 
però che questa questione non si risolve colle 
convinzioni nè mie, nè di Caio e SempLonio, 
ma, per quanto ò possibile di risolvere in ante­
cedenza una questione simile, si risolverà colle 
buone ragioni che si addurranno e che ciascuno 
può valutare.



AfAi P a r la m e n ta r i -  5 5  —
^nsmsmsscsrKSfSBÈns

Senato del Regno

SESSIONE BEL 1880  —  DISCUSSIONI —  TOK^NATA DELL’11 GIUGNO 1880

P e r m e t t e r e t e  c h e  io  v i  f a c c ia  p e r  lo  m e n o  u n  
c e n n o  d i q u e s te  r a g i o n i .

Cominciamo a considerare il male. D’onde trae 
origine e come si presenta ?

L’origine si può dire in parte nota, in parte 
ignota, 0 quanto meno dubbia ; ma la parte 
nota è la preponderante, e si riassume in gran­
dissima parte nelle acque stagnanti e nelle 
cattive abitazioni.

Come si presenta? Esaminando su d’una carta 
geografica ove si trovino disegnate in modo di­
stinte le località di mal amia, si vedono delle in­
terruzioni che colpiscono, perchè si direbbero 
cambiamenti bruschi ; ma la ragione si trova, 
soprattutto da chi ha percorso lelinee, rivolgendo 
l’attenzione a quel quesito speciale. Se parlando 
delle linee le più afflitte da malaria noi fac­
ciamo astrazione da alcuni tratti estesi della 
linea maremmana e da alcuni nelle linee meri­
dionali, ove la via corre su territorio tutto nelle 
medesime condizioni, noi troviamo che le nostre 
strade ferrate passano per una serie svariatis­
sima di bacini, da piccoli a mediocri e relati­
vamente grandi, e così via.

Le strade ferrate, specialmente le litoranee, 
tagliano le parti estreme dei bacini, ma ognuno 
di questi ha la sua fisionomia, la sua natura 
speciale, ed ha il suo scolo. Da questo poi di­
pende, non esclusivamente, ma certo in modo 
principale, il dominarvi o no la malaria, e que­
sto vi spiega il fatto delle interruzioni, ossia di 
cambiamenti sì bruschi delle condizioni rapporto 
alla malaria. Talvolta accanto ad un tratto, mar­
cato come afflitto da malaria esiziale, ne trovate 
uno di aria buona, poi di nuovo uno di aria 
cattiva, e cosi via. Sulla strada lungo l’Adria­
tico l’aria è buona, p. e., da Pescara in giù 
per oltre 30 chilometri; ad un tratto cambia 
in cattiva a Torino di Sangro senza gradazione 
frammezzo. QuaTè la causa? Gli scoli imperfetti 
dei Sangro; cosi si dica da Messina a Catania 
che pure è buona, ma da Messina a Siracusa 
cattiva.

Questi fatti, dico, si spiegano appunto dalla 
diversa natura dei singoli bacini traversati e 
vengono a confermare ciò che gli studi, soprat­
tutto di questi ultimi anni, fatti nelTAgro Ro- 
^ano^ei in questa stessa capitale hanno messo 
ui chiaro: la malaria è locale; per norma ge- 
ueraie non si deve andare a cercaria lontano, 

e povere Paludi Pontine furono per secoli in­

teri calunniate come le generatrici dell’aria 
cattiva di Roma. Oggigiorno nessuno fra quanti 
hanno studiato questo quesito ne dà loro colpa : 
si potrebbero risanare completamente e sa­
rebbe sempre un’ottima cosa per Terracina e 
per tutta la zona ove reagiscono, ma Roma ne 
risentirebbe certo pochissimo vantaggio. Ora, 
questa ragione della malaria che si genera di 
preferenza sul luogo, questa diversa natura e 
condizioni dei singoli bacini rendono Tonerazione 
del risanamento molto più facile di quello che 
molti Credono. E permettetemi un paragone 
guerresco: è un nemico sconnesso, che com­
batte con armi diverse e che si può attaccare 
contemporaneamente in molti punti.

Conviene organizzare una guerra formale, e 
questa guerra si fa mediante buoni lavori.

Ma in che consisteranno questi lavori?'
Anzitutto in piantagioni; poi in lavori di 

scoio ; terzo, in miglioramento dei locali delle 
stazioni e delle caselle di guardia.

Non è a dire che debbansi fare proprio in 
quest’ordine. Io li ho citati secondo l’impor­
tanza che parmi essi abbiano.

Nell’atto pratico, ammesso che si arrivi sino 
a quel punto, si terrà quell’ordine che si crederà 
meglio luogo per luogo.

Siccome si è da questi lavori che deve ve­
nire il risanamento, se anche non completo, e 
sono essi che devono rappresentare lo scio­
glimento della questione economica, permettete 
che brevemente si, ma pur vi faccia un cenno 
di quanto può attendersi da cadauno di questi 
mezzi.

Comincerò dalle piantagioni.
Noi dobbia,mo ritornare ai molti e diversi 

baciai traversati dalle strade ferrate, ove do­
mina più 0 meno la malaria.

Tutti hanno il loro scolo : nel grandissimo 
numero non e perfetto, ossia non scarica rego­
larmente le acque in mare, impaluda tratti 
più 0 meno estesi, ma non è palude formale, 
profonda, è palude pantanosa che neH’estate 
asciuga anche perfettamente, salvo a divenir di 
nuovo pantanosa se piove, e questo avvicen­
damento è ima delle cause di malaria. Or bene, 
in un gran numero di questi casi il rimodio più 
efficace sono le piantagioni, e quanto maggiore 
è la potenza assorbente della pianta, tanto più è 
indicata, tanto più opera come miglioratrice del- 
Faria. Ora, nessuna pianta fra quante so ne cono­
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scono, assolutamente nessuna, eguaglia in que­
sto la nuova pianta che ci venne daH’Australia, 
VEiicalyptus. La chiamo nuova in rapporto al 
tempo che sempre ci vuole perchè si introduca 
una nuova pianta, che, del resto, sono oltre 
20 anni che venne introdotta in Europa come 
pianta da utilizzarsi, ed allo scopo preciso di 
migliorare le condizioni locali; e nei nostro 
paese sono da circa 15 o 16 anni, e non più.

Io credo che ormai ognuno conosca le vicende 
che subi, le esagerazioni dalFiin lato, le ingiuste 
denegazioni dall'altro, e davvero non intenjdo 
farne la storia, ma intendo però dirvi come, es­
sendo la sua resistenza maggiore o minore ai 
fredJo, sia evidente la ragione per la quale si 
può consigliare o sconsigliare la sua introdu­
zione su vasta scala; la prova che subirono 
le piantagioni nell’inverno 1879-80 fu tale che 
disegnò nettamente in quali regioni, e nelle 
diverse regioni quali specie sono possibili, ov- 
verossia si può con sicurezza procedere a pian­
tagioni.

Una specie sola, per quanto mi consta, ha 
resistito nell’Alta Italia, ben s’intende in luogo 
pienamente libero, ed è la specie à.QVi"Eucaly- 
ptus Amygdalina; un esemplare veramente ma­
gnifico, imponente, si può vedere nel giardino 
del Principe Troubtzkoi presso Intra, esemplare 
che conta 10 anni di vita, e misura metri 1,60 
di circonferenza e circa 20 di altezza : tutte pro­
porzioni che sortono daìl’ordinario, poste a con­
fronto cogli alberi da tempo indigeni e che 
presentano le crescite le più celeri. Ebbene, o 
Signori, si trova su d’un pendio d’un monte 
ch’era umidissimo, il piede vi si sprofondava; 
ma tale fu ed è la potenza assorbente di quella 
pianta, che per vasto raggio ali’ingiro io rese 
asciutto, e vi si cammina senza che ceda. Que­
sto magnifico esemplare neU’Aita Italia, non 
vuol dir altro se non che havvi sempre la spe­
ranza che si possa estendere in que’luoghi po- 
ranco dove il freddo non sorpassili massimo che 
si ebbe in quella località, e che fu di 9 centi- 
gradi e mezzo. Havvi altra specie, cioè VUrni- 
gera, ehe sostiene - ed è già provato - anche 
12 e 13 centigradi; ma nell’Alta Italia non credo 
siavi alcun esemplare, e poi è un arbusto. Ad 
ogni modo, abbandoniamo pure pel momento 
e per andar cauti, questa coltivazione nell’Alta 
Italia.

Veniamo più avanti verso il mezzogiorno ;

qui troviamo fatti non pochi e consolanti. A 
Ventimiglia fino dal 1874 si fecero piantagioni 
di Eucalyptus per opera della Società dell’Alta 
Italia e per impulso del comm. Amilhau. Or 
bene, o Signori, benché quelle piantagioni non 
contino che 6 anni - e davvero è ben poco per­
chè una piantagione possa avere un’influenza- 
ecco cosa dice in proposito la Direzione delle 
strade ferrate dell’Alta Italia interpellata circa 
alle piantagioni Eucalyptus e all’influenza 
che esercitarono. Premesso che si fecero anche 
lavori di rettifiche alia Roja, venendo ai quesito 
postole, si espresse in questi termini:

« A A^entimiglia furono piantati 777 Eiica- 
lyptus glohulus; una parta di fuesti peri in 
conseguenza dell’asporto della io »  corteccia per 
opera dei buoi, che pel servizio della stazione 
dovendo ]3assare pei filari di quelle piante, ne 
staccavano e mangiavano la corteccia. La ve­
getazione nei sussistenti (ed il lor numero sale 
a 462) è assai prosperosa.

« Il risanamento dell’aria nella stazione di 
Ventimiglia è certo in parte da ascriversi al- 
r  influenza di questi Eucalyptm, i quali col 
profumo che emana dalle loro fogMe durante il 
giorno, e specialmente della notte, mitigarono 
e mitigano Finfluenza nella malaria, che prima 
dei 1874 rendeva ammalati di feljbre quasi tutti 
gii impiegati delia stazione. Or® i casi di feb­
bre sono rarissimi anche nella calda stagione 
in cui sarebbero più nooevoli Iĵ  tafluenze delia 
malaria ».

Questi, o Signori, sono esempi di risultati 
ottenuti in casa nostra ; ve ne sarebbero a cen­
tinaia se volessi sortire ; ma noft havvi proprio 
questo bisogno. Se ne contano già tali e tanti, 
in Italia e sempre riferentisi all’anno in corso, 
ossia dei superstiti di quanti lottarono felice­
mente e sortirono vittoriosi iralla gran cam­
pagna dell’inverno 1879-80, che la questione 
può dirsi risolta per guanti vogliono piegarsi 
quanto meno ai fatti che tutti possono verifi­
care, e che sono attestati da autorità competenti, 
come quello relativo alla staziogr® di Ventimi- 
giia che parmi non possa e s s (^  più esplicito.

Ma avanziamo verso il centro dell’Italia. A 
Campo Romano, presso Viareggio, troviamo 
una delle più forti piantagioni # delle più ric­
che per varietà di specie che siasi fatta in 
Italia, ed è dovuta ad una distinta dama fio­
rentina che se ne occupa con amore; e per
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verità trovo che è heiiemerita verso ti;itto il 
paese, poiché contribuì dapprima a tener vive 
le speranze, ed ora mercè sua a far determinare 
dalla Natura le specie che in quel clima pos­
sono prosperare. Or bene, posso dire che al­
cune specie, come YTJrnigera, la Viminali^, la 
Meliodora e la Resinifera resistettero, come 
resistettero anche i Globulus d.à.\x\iì, ossia che 
contavano almeno 8 in 9 anni.

Più avanti circa 100 e poi a 150 chilometri 
in linea retta troviamo altro coltivatore bene­
merito, il generale Vincenzo Ricasoli, che a 
Orosseto ed Orbetello fece piantagioni di Eu- 
calyptus.

A Grosseto troviamo riescir bene la specie 
detta Meliodora, la Rostrata, e la Resinifera.

Ad Orbetello, ove VEucalyptus coltivasi da 
più lungo tempo e su scala più vasta, troviamo 
di nuovo fra le specie che resistettero la Resi- 
nifera, la Rostrata, più anche il Glohulus gio­
vine, la Yiminalis e diverse altre, come si può 
vedere dalla distinta favoritami dal nominato 
jielante coltivatore.

Da Orbetello veniamo a Roma e campagna 
romana.

Lungo la via noi troviamo in diverse sta 
Siioni alcuni esemplari del Glohulus che soprav­
vissero alla grande prova : in modo speciale 
vanno rimarcate quelle delia stazione di Santa 
Severa, uno dei luoghi i più malsani; e che già 
-esercitano qualche influenza miglioratrice.

A Roma, nella città stessa, abbiamo alcuni 
esemplari veramente distinti; nel giardino che 
può (Jjrsi pensile, del principe Aldobrandini, 
■avvi un Eucalyptus glohulus, il primo, credo, 
<ìhe sia stato piantato in Roma, perchè ri­
sale al 1866. Benché non conti che i6 anni, 
^misura 1,80 di circonferenza al piede, ed ha una 
-altezza di oltre 20 metri con ramificazioni ro­
buste anche a ì.5 e 16 metri ; infine può dirsi 
d'nna crescita e sviluppo fenomenale, e basta 
per provare se la pianta può vivere non solo, 
ma eziandio prosperare anche in Roma. Nello 
stesso giardino liavvenepoi un’altra ventina del 
1868-69, tutti in magnifica vegetazione e tutti 
hanno superato incoiami l’inverno passato, che 
stella stessa Roma toccò i 7 gradi centigradi 
^otto lo zero, cosa non verificatasi da lunghi 
iinni.

Ma, dicono i dubbiosi, questi sono esempi che 
possono chiamarsi insufficienti a dar una prova

■Roma, 1880 •— Tip. Forzani e C.

perchè su scala troppo pìccola. Ne abbiamo 
fortunatamente su scala più vasta nella stessa 
campagna romana, della quale tanto si occupò 
il Senato e si occuperà ancora.

E noto come il gran campo d’esperimento 
siano le Tre Fontane, a tre chilometri e non 
più, fuori porta Ostiense, ed i soldati in questo 
campo, in questa guerra alla malaria siano i 
monaci Trappisti. È noto come fimo al 1868 in 
quei luogo, e precisamente ove trovasi il con­
vento, l’aria vi fosse talmente micidiale, che ba­
stava passarvi una notte per prendere la febbre, 
edera denominato la Tomba. In quell’anno venne 
dato il convento, con pochi ettari di terreno 
alT ingiro, ai monaci Trappisti, che nel 1869 
e 1870 cominciarono a far piantagioni YEuco.- 
lyptus e deviare acque; ma per i primi tre o 
quattro anni dovevano venir a pernottare in 
Roma, e con tutto questo perdettero nel corso dei 
primi anni, quelli della lotta più intènsa coll’aria 
micidiale, dodici di quei monaci-soldati per 
febbri miasmatiche; ma già ai terzo e quarto 
anno si fece sentire Tinfluenza benefica delle 
piantagioni di Eucalyptus, e si fu per questi 
fatti che, anche dopo la soppressione, venne loro, 
concesso di continuare nella santa mitìsioiie,, 
una delle più provvide per Roma. La Società 
ecclesiastica, come tale, davanti la nostra legge 
non esiste più; si trasformò in una Società 
agricola, ma gli uomini sono gli stessi, lavo­
rano collo stesso zelo, colla stessa abiiegazioiie- 
e, diciamo a loro onore, con successo sempre- 
più prospero, che, ne’suoi effetti, non si limita- 
al pìiccolo tratto che abitano. Voi sapete come 
Io scorso anno venne loro conceduto ad enfi­
teusi perpetua una gran tenuta di circa 400 
ettari, e come-siansi obbligati a piantare 109,000 
Eucalyptus in 10 anni. Nel corso dal 1874, in cui 
cominciarono a tener dimora fissa, perchè di 
molto migliorata l’aria, ai 1879, Fauno di prova 
da parte del clima, fecero molte piantagioni ed 
esperimenti di nuove specie di Eucaliiptiis.Ye(ysto 
cosa interessante il sapere come si comportarono 
nella lotta lunga ed intensa collo scorso inverno, 
in cui il termometro discese colà ad 8 gi-adi e 
mezzo, cosa inaudita. Or bene, avvenne un fatto 
rimarchevole, perchè dimostra qual conto si 
può fare di certe opposizioni e ragionamenti 
fatti per via di deduzione senza punto cu­
rarsi delia realtà. Quando ferveva l’opposi­
zione ad un esperimento su vasta scala di pian-

D i s c u s s i o n t ,  f .  l i .
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tagione àt Eucalyptus che volevasi affidare 
a qiie’monaci, si volle spiegare come avvenisse 
quel piccolo parziale successo alle Tre FontaMS, 
e si spiegò colla posizione eccezionale, col ba­
cino ristretto coperto dai venti e le cure sjDe- 
ciali dei monaci ammessibili per curare un pic­
colo numero e non più. Or bene, ecco cosa av­
venne nel crudo inverno passato. Vi erano colà 
piante d’ogoietà, predominando però il Globulus. 
Le piante che contavano 6 anni e più sopravvis­
sero tutte senza distinzione, si trovassero in 
adto od in basso; quanto alle altre, le giova­
nissime, ossia quelle d’un anno, di due e ta­
lune anche di tre, che si trovavano in basso 
difese dai venti, perirono in grandissima 
qiarte; aìFopposto quelle sulle colline, anzi anche 
in vetta alle medesime, e le più esposte ai 
venti, quelle resistettero nella quasi totalità, 
-ossia anche le giovani, di tre e due anni.

Quanto alle diverse specie vi ebbero alle Tre 
^Fontane all’incirca i medesimi risultati che a 
Oampo Romano e Orbetelio. Alcune scompar- 
Tero, ma talune fecero ottima prova. Fra queste 
la  Kesinifera^ VUrnigera, la YiminoMs e la 
Mostrata, nonché lo stesso Globulus adulto o, 
se giovine, il più esposto.

Iiiliae la campagna del 1879-80 fu decisiva. 
Giammai a fronte della perdita di giovani 
piante il convincimento di que’ monaci fu cosi 
saldo come in oggi che l’esperimento deve rie- 
scire, e nel corrente anno in luogo di 10 mila 
ne pianteranno 20 mila, e se ritornasse un in­
verno come il passato e le facesse perire, ritor­
neranno a piantarne 30 mila ranno dopo ; ma 
l ’esempio dei Globulus, sulle vette delle colline, 
che sfidarono incolumi il crudelissimo inverno, 
li fa sicuri che, per quante contrarietà possano 
sorgere, essi devono trionfare e trionferanno 
di certo.

Voi dovete scusare se sono entrato in queste 
particolarità, forse un po’ minute ; però quando 
io leggo i risultati favolosi di risanamento di 
regioni intere e vaste col solo piantamento di 
Eucalyptus, ma che non si possono citare per­
chè vi chiudono la bocca dicendo ; l’Italia non è 
l’Algeria, non è l’Australia, non è il Portogallo, 
è troppo naturale che potendo constatare come, 
essendo assicurato da’ fatti che può prosperare 
anche in Italia in determinate regioni, abbiamo 
diritto di attendere i medesimi risultati che sì 
verificarono altrove.

Quanto all’Italia meridionale, il freddo non 
colpì forse l’uno per cento di quelle piante salvo 
una parziale eccezione a Cosenza. Se neH’Italìa 
centrale potranno allignare dieci o dodici specie, 
nel Mezzogiorno si può esser certi che ne po­
tranno allignare forse il doppio, il triplo ; l’abi­
lità sta nel trovare la specie che sia la più 
confacente al rispettivo suolo ; ma questo non 
può essere l’effetto che di prove ed esperimenti. 
Que’ pochi che sì fecero nel Mezzogiorno si li­
mitarono quasi esclusivamente al Globulus che, 
laddove trova condizione a luì favorevole, è uno 
de’ più utili e fra quelli che crescono con me­
ravigliosa celerità, e di cui per vero si vedono 
in più luoghi del Mezzodì esemplari magnifici.

A Messina, e precisamente nel giardino del 
palazzo erariale abitato dai Prefetto, havvi uri. 
Globulus che misura due metri di circonferenza 
e 22 d’altezza e conta 11 anni; solo in cento 
anni le crescite che si hanno dagli alberi più co­
lossali, come il noce e la querce, raggiungono 
quelle dimensioni, e quando siano in condizioni 
di suolo favorevoli.

Le piantagioni fatte in molti punti delle strade 
ferrate del Mezzogiorno in questi ultimi anni 
provano la buona intenzione, ma sempre in pic­
cola scala; molte si vede che hanno sofferto per 
troppo caldo e mancanza d’acqua nei primi anni. 
È pianta che vuol gran cura nella sua primissima 
gioventù e dopo acquista forza straordinaria ; ma 
qua e là si vedono individui che per una causa 
qualunque furono più fortunati ed hanno l’aspetto 
di piante di otto e diecianni. Sulla linea Ostuni- 
Brindisi e Briridisi-Tarauto una piantagione di 
Globulus ebbe, come potrete verificare dai pro­
spetti della Direzione, una riescila ottima.

Ora con tanti esempi e prove e colla piena si­
curezza che prospera anche da noi nei limiti 
da me indicati, possiamo noi titubare a ricor­
rere a quell’albero come miglioratore deU’aria? 
Pensate che un migliaio di Eucalyptus globulus 
su d’una superficie di 10 ettari, che non è pic­
cola, pompano tant’ acqua in pochi giorni da 
paralizzare gli effetti d’una pioggia abbondante 
e rendere asciutto un terreno acquitrinoso; ed 
in questo sta la principale loro azione benefica, 
quell’azione almeno che non trova contradittori, 
quantunque sia indubbiamente provato da mille 
e mille esperienze che un effetto balsamico lo 
hanno anche le sue emanazioni. Io vi ho già 
letto un brano del rapporto della Direzione delle
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ferrate -dell’Alta Italia relativo ai resul- 
itati ottenuti nella statione di Ventimiglia, e la 
|)auie che attribuisce anche alle emanazionij ma 
|)o;miamolo pure in seconda linea; stanno in 
prima linea gli effetti prosciuganti i terreni 
paludosi e s’intende che questi sono esempi in 
casa nostra, non dell’Algeria e deli’Australia.

vOr bene, o Signori, queste mille macchine di 
pompe naturali quali sarebbero mille piante di 
pmoalyptus, producono quest’effetto, che a molti 
parrà fenomenale, ma ben presto si persuaderà 
ognuno pensando che sono precisamente questi 
effetti che spiegano la vitalità straordinaria che 
possiede quella pianta. Dessa assorbe si dal 
suolo che daH’aria tanta massa di umidità e di 
gas, che supera nelle proporzioni ogni altra 
pianta: ma miracoli non ne fa nemmeno essa; 
segue le medesime leggi di natura delle altre; 
il suo sviluppo si spiega senza difficoltà quando 
appunto considerate, ciò che voi potete misu­
rare e quasi vedere coi vostri occhi, le masse 
d ’acqua che spariscono sotto l’azione assor­
bente delle sue radici.

Ora, di questi suoli acquitrinosi, di questi 
i^tagni che vanno e vengono ad ogni pioggia, 
Me abbiamo forse pochi lungo i 3500 chilometri 
di strade ferrate affetti da malaria ? Ne abbiamo 
da poter piantare qualche milione di piante, e 
quand’aauhe dovessimo restringere la possibi­
lità lungo f e ferrovie litoranee ad un sola costa, 
io vi dirò che nel volgere di pochi anni, come 
sarebbero sei, otto al più, l’effetto delle soie 
piantagioni sarebbe grandissimo e varrebbe esso 
solo per consacrarvi la spesa che propongo.

Però non c re f f  o che dobbiamo limitarci a quel 
mezzo, ma conviene applicarsi anche agli altri 
due : allo scolo dedle acque ed al miglioramento 
dei fabbricati.

Sotto questo rapporto sarebbe inutile che io 
entrassi in particojari, poiché nulla certo potrei 
dire di nuovo. Dove e quale espediente con­
venga adothare è determinato dalle circostanze 
d’ogni singolct località.

Importante iiivece è il modo col quale vuoisi 
procedere per condur a termine questa im­
presa, che è ad u’ii tempo itmanitaria, econo- 
^idca e finanziaria, poiché non dimenticate che 
io sostengo - e ne ho la piena convinzione - che 
col sacrifizio di 10 milioni voi diminiilte, a mio 
giudizio, forse la metà, certissimo più del terzo, 
della malaria; ora, invece^ il solo terzo vi la­

scierebbe, rapporto alla questione finanziaria, 
nelle condizioni attuali. Oggi spendete un mi­
lione e mezzo; allora avrete bensì sacrificato
10 milioni, ma potreste forse spendere molto 
meno d’un milione.

Ma se la condizione economica è la stessa, 
nell’ipotesi la meno felice non sarà cosi della 
condizione igienica: il miglioramento sia pure 
in ragione d’un solo terzo, sarà già un risul­
tato importante, ma é risultato che per natura 
sua tenderà sempre ad aumenta,re; se non che 
per ottenerlo, a mio avviso, sono indispensabili 
due condizioni che ho tradotto anche nel pro­
getto di legge : l’una che un’impresa simile sia 
affidata ad un Corpo che si occupi desso esclu­
sivamente di quella, lo si chiami come si vuole, 
Commissione, Direzione speciale, od altro; deve 
essere sotto la dipendenza del Ministro dei 
Lavori Pubblici, questo s’intende; dev’essere- 
un esecutore responsabile, ma con piena li­
bertà d’azione. Non si creda che questo possa, 
alludere a poca confidenza verso il Corpo tecnica- 
dal quale dipendono nelForganizzazione attuale 
i pubblici lavori presso il Ministero dei Lavori 
Pubblici. Nulla di questo; ma si è per l’asso­
luta impossibilità che vi sarebbe di sottoporre 
tanti svariatissimi lavori, alcuni dei quali di 
piccola importanza, a tutte le formalità volute 
con ragione dalla legge per i casi ordinari.

Io non so ideare un’impresa simile senza che
11 pensiero ricorra, non dirò a centinaia, ma 
quasi a migliaia di provvedimenti, dei quaii i 
quattro quinti saranno cose ovvie, risoluzioni 
da prendersi al momento, esecuzioni di piani 
che richiederanno poche settimane, ed un quinto, 
se pure, saranno progetti, che vogliono essere 
elaborati con calma, ma nel tempo che richiede 
il progetto stesso; non vi devono essere di mezzo 
interruzioni, perché non si può lavorare in causa 
che 0 l’autore o il giudice del lavoro altrui 
ne ha altri da mandar avanti. Sarebbe un sa­
crificare una grande impresa alle formalità bu­
rocratiche non solo, ma renderla quasi impos­
sibile. Lasciate al Corpo o Commissione qua­
lunque piena libertà con responsabilità per 
quanto alle spese, di giustificarle, e credete 
che la migliore di tutte le responsabiiità é la 
pubblicità da darsi al progresso dei lavori. Im­
ponete un resoconto particolareggiato annuo, e 
vedrete se per una questione che interessa di­
rettamente non solo tanti individui, ma tanti
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corpi morali. Cornimi, Associazioni, Consorzi, 
se, ripeto, si stabilirà una vera efficace con­
tro iieria.

Permettetemi di spiegare meglio la mia idea 
con un esempio.

Uno fra i tecnici di questo Corpo semi-auto­
nomo, rapporto ai lavori da fare, si reca in uno 
dei tanti bacini ove domina la malaria ; fa le sue 
livellazioni, trova che ha sufficiente pendenza, 
perchè scavando un fosso di scolo al mare si 
possa prosciugare; fa il suo progetto, in quattro 
o cinque giorni; viene approvato; ma sopravviene 
un temporale, vede il fosso di scolo ora imper­
fetto trascinar al mare una gran massa di mate­
ria, ossia di terra sciolta neH’acqua, in altri ter­
mini vede torbide stracariche; s’informa sulla 
natura del torrentello, quante volte su per giù 
in un anno accade questo; fa prendere un cubo 
di quell’acqua torbida, la fa evaporare e mi­
sura quanta terra contiene, e si persuade che 
in pochi anni può aver una colmata, e che fra il 
bonificamento a mezzo d’un’opera diretta solo 
a scavar un alveo più profondo, e quello della 
colmata, quest’ultimo è assai preferibile.

Il piano relativo a questo cambiamento può 
esser l’opera di pochi giorni, e, sommati as­
sieme i due lavori, può aver richiesto un 
mezzo mese; fate invece che abbia mandato 
all’Ufficio Centrale a Roma il primo progetto e 
wsarà molto se, non occorrendo nuove spiegazioni, 
l ’avrà in due mesi ; ma fate poi che soprav­
venga il progetto di un nuovo e diverso pia­
no, cosa avverrà? Probabilmente che vi rinun­
cierà pensando che è già in corso l’altro, e 
se quello richiede due mesi, colUaggiunta del 
secondo, e tutte le ragioni per mostrare la con­
venienza, non potrebbero bastare altri due. I 
quindici giorni sono convertiti in quattro mesi. 
Questo non è colpa di nessuno, è conseguenza 
del sistema che, applicato ad un’impresa che 
si compone di centinaia e centinaia di opere, è 
paralizzatore di ogni celere esecuzione, che è in­
vece quanto più si richiede nel nostro caso. Fra i 
lavori intesi a frenare i torrenti, ad impedire le 
frane, sono ora tornate in grand’uso le briglie o 
traverse o serre, che chiamar si vogliano. 
Dal 1860 in poi se ne fecero a decine di migliaia 
in Francia con ottimo successo, se ne fecero e 
fanno in Svizzera con egual risultato; se ne 
fanno alcune anche in Italia, ove è molto pro­
babile che siano nate, ma certo poi sono note

e praticate da lunghi secoli addietro, poi state 
trascurate.

Quelle opere dovrebbero figurare indubbia­
mente e fra quelle da adottarsi. Supponiamo 
almeno come esempio questo caso.

Una persona pratica va sul luogo, indica il 
posto preciso più opportuno ove conviene farle 
e ne possono occorrere quattro, cinque, sei, nel 
ietto del torrente ; se ha una squadra d’uomini 
esperti in que’ lavori, due giorni dopo si pos­
sono porre all’opera ed a seconda della loro 
importanza essere finiti in un mese, al più in 
un mese e mezzo e funzionare tosto. Ponete che 
debba fare il progetto, che debba venire appro­
vato : non bastano sei mesi.

Infine, io vi ripeto che quello è un tal com­
plesso di tante e si svariate operazioni che non 
può esser tradotto in pratica, se non ammessa 
un’ampia libertà d’azione.

Un’altra disposizione è stata da me ritenuta 
come indispensabile, e questa risguarda le pian­
tagioni. Queste possono riuscire bene o male a  
seconda che vengono curate soprattutto nella 
loro prima età. La cura e sorveglianza vuol 
essere affidata al personale subalterno nelle 
stazioni e caselle di guardia. Ma non devesi 
pretendere che lo facciano gratuitamente ed 
unicamente perchè sono già pagati; la cura 
seria e vera, quale sola può condurre a risul­
tati, richiede fatica maggiore e vuol essere ri- 
compensata; ma ben lungi che questa ricom­
pensa possa riguardarsi come una sottrazione al 
reddito delie piantagioni ossia al valore che rap­
presenteranno, io credo che sarà la causa prin­
cipale per la quale si avrà quel valore. È presto 
detto : voi curerete queste 100 piante perchè 
è vostro dovere; ma nell’esecuzione pratica set 
si curano bene ne riusciranno 80, se si curano 
male ne riusciranno 20, Voi non potete dire: 
vi castigheremo, tratterremo l’importo dal vostra 
soldo; perchè le cause naturali che possono far 
morire una pianta sono sì molteplici che am­
mettono la possibilità che non abbia potuto av­
venire diversamente. Se voi prendete l’opposta 
via, allora siete certo di riuscire con vostro 
vantaggio e della persona o persone che le cu­
rano. Convien dare loro urna larga comparteci­
pazione nel successo; allora si che vi porranno 
attenzione e zelo e non. periranno che quelle 
che era impossibile iir^pedire che perissero.

Prendete un esempio pratico. Voi avete una
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piantagione di 100 Eucalyptus affidata ad un 
individuo. Yiene un’estate molto calda ed 
asciutta; le piccole piante cominciano a sof­
frire; se voi le bagnate regolarmente, come 
verrà prescritto, vegeteranno a meraviglia;, se 
voi trascurate di bagnarle, potrebbero perire 
nove su dieci; ma il bagnare quella quantità 
non è una fatica da poco, come non è una 
operazione che voi possiate controllare; se ogni 
volta che s’accinge a quella fatica, il sorve­
gliante sa che una parte del successo va a suo 
benefìzio, lo farà ed anche volentieri; se non 
rappresenta che una fatica di più, o non la farà 
0  la farà male. Se ne salva 80 sulle 100 cu­
randole bene, fate pur conto che non se ne 
salvino 20 curandole male. Se voi gli dite; un 
terzo, un quarto del valore delle 80, sp ia te  
a suo temgo, sarà tuo, non crediate chu sia 
realmente una sottrazione fatta all’Amministra­
zione; se essa ne avrà 60, o 50 in luogo di 
sole 20, lo dovrà a quella disposizione; e quanto 
più generosa sarà la quota di compartecipa­
zione più voi avrete assicurato l’esito delle pian­
tagioni. Il modo di ripartire e fissare la quota- 
parte d’ognuno sono modalità di esecuzione, 
sono affare di regolamento; l’importante è l’am­
mettere una larga compartecipazione come 
massima, e state certi che allora si riesce.

Ma è ben tempo che venga alla conclusione.
Quando io propongo che si facciano pianta­

gioni, e sulla più vasta scala possibile, lungo 
le ferrovie italiane, non propongo davvero una 
novità. Nella Corsica si fecero piantagioni con 
successo e su scala più vasta assai, e lungo 
le ferrovie si fecero in Algeria. In America, 
ove colle foreste vergini credevasi impossi­
bile che mai avvenisse bisogno di pianta­
gioni, se ne fanno lungo le ferrovie a milioni 
e milioni di piante ; gli Inglesi le fanno lungo 
le ferrovie delle Indie; e notate che tanto in 
America che nelle Indie si fanno, ove il clima lo 
comporta, di preferenza con Eucalyptus. Se colà 
le fanno per un bisogno futuro, noi dobbiamo 
farle per un motivo ancor più impellente, per 
dare salubrità alle linee dove è possibile, senza 
che sia da trascurarsi anche la riflessione del 
valore, che può essere rilevantissimo, delle 
piante stesse dopo 15 o 20 anni, valore del 
quale non tenni conto non già perchè non ne 
valesse la pena, ma perchè lo volli lasciare 
come riserva a contrabbilanciare obbiezioni^ e

perchè in ogni modo anche di quei valori, a  
mio avviso, non devesi calcolare che su d’una 
parte, dovendo l’altra venir distribuita fra quelli 
che curarono le piantagioni.

In Italia avrebbero adunque un doppio scopo: 
l’essenziale si è quello di migliorare le condi­
zioni igieniche; il secondario, ma non indiffe­
rente di certo, il risultato economico. Vi basti 
poi sapere che sonvi più specie di Eucalygtus 
che somministrano un legname opportunissimo 
per traversine, al che si presta bene però 
anche il Globulus^ e nell’Algeria si piantano a 
centinaia di migliaia per speculazione da privati 
per questo scopo. Non temete quindi che in nes­
sun modo possa dirsi che facciamo esperienze 
nuove e che prima di decidersi conviene ponde­
rar ben bene. Sono nuove per noi su vasta scala, 
ma non sono tali su piccola scala. Per noi quello 
che havvi di vecchio, anzi di troppo vecchio, è 
l’estesissimo male della malaria. Anche nel 
dubbio d’una spesa che non raggiunga tutti 
gli scopi che io ho descritto, si dovrebbe ab­
bondare nell’accordarla, poiché se la natura 
non cangia leggi per far la guerra proprio a 
noi, cosa assurda, noi dalle piantagioni, dalle 
opere idrauliche, dal miglioramento delle abi­
tazioni, avremo i risultati che si ottennero al­
trove e li avremo in tempo relativamente breve, 
ossia dopo quattro o cinque anni rapporto alle 
piantagioni, e parte immediati rapporto al'e 
opere idrauliche.

A mio avviso poi li avremo in una misura che 
supererà l’aspettativa, dato, ben s’intende, che 
si limiti la spesa alla somma indicata del terzo, 
ed il corrispondente benefìcio al terzo della di­
minuzione della spesa. Non oserei certo dire al­
trettanto per i passi ulteriori che si volessero 
fare e che potrebbero richiedere ben altre 
somme. Comprendo le obbiezioni che si pos­
sono fare, non voglio anticipare su queste, ma 
risponderò a suo tempo. Una cosa sola non am­
mette certo dubbio : il desiderio che voi avete 
come tutti, direi anzi più di tutti, di provvedere 
quanto meglio sarà possibile. Per questo spero 
che almeno come base, come un punto di par­
tenza, accetterete il mio progetto. (Segni di ap­
provazione).

Un’ultima preghiera ho da fare.
Questa questione, come questione essenzial­

mente di fatto, riposa sopra documenti taluni 
dei quali vi ho citati, altri solo indicati. Voi
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dovete permettere che essi sieno stampati come 
allegati al progetto. La spesa non sarà molto 
grave, ma grave assai parmi la questione e 
che meriti di essere studiata a fondo, e quelli 
sono appunto elementi di studio e di confronto.

PilESiDENTE. Pongo ai voti la proposta della 
presa in considerazione del progetto di legge 
Torelli.

Chi Papprova si alzi.
(Approvato airimanimità).

PRESIDMTS. Leggo Farticoìo 71 del Regola­
mento:

Art. 71.

« Letta e sviluppata dalTautore la sua pro­
posta in pubblica adunanza, il Senato delibera 
senza discussione se la proposta debba essere 
presa in considerazione o no, oppure rimandata 
a  tempo determinato. La votazione sulla presa 
in considerazione si fa per alzata e seduta, 
qualora lo squittinio secreto non sia domandato 
da 12 Senatori. »

Non avendo ricevuto nessuna domanda di 
squittinio secreto, pongo ai voti per alzata e 
seduta la presa in considerazione del progetto 
di legge letto e sviluppato testé dalPon. Sena­
tore Torelli.

Chi approva la presa in considerazione è 
pregato di sorgere.

(Approvato ad unanimità)
Ora leggo anche Tart. 72 riguardante le pro­

poste prese in considerazione.

Art. 72.

« La proposta presa in considerazione potrà, 
secondo che verrà dal Senato determinato, ri­
mandarsi alFesame degli Uffizi, ovvero di una 
Commissione da nominarsi. »

Siccome il rinvio agii Uffizi è la regola, cosi 
pongo a partito che la proposta di legge del 
Senatore Torelli sia rinviata alFesame degli 
Uffici.

Chi consente è pregato di alzarsi.

(È approvato alF unanimità il rinvio agli 
Uffizi.)

FreseaiUisiorae di 2 progetti di legge.

PRESIDENTE. Il Signor Ministro Guardasigilli 
ha la parola.

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. A nome 
del mio collega Fonor. Ministro delle Finanze 
ho Femore di presentare al Senato gli Stati di 
prima previsione della spesa del Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio, e quelli del 
Ministero delle Finanze per Fanno 1880.

Prego il Senato di voler accogliere Fistanza, 
che a nome del detto mio Collega gli faccio, 
di volerli dichiarare d'urgenza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro Guar­
dasi giìii della presentazione dei due progetti di 
legge da lui presentati per conto del suo col­
lega il Ministro delle Finanze.

Interrogo il Senato se intende accordaro 
Furgenza domandata per questi progetti di 
legge.

Non facendosi opposizione, Furgenza è ac.- 
cordata.

Questi progetti di legge saranno stampati e 
rinviati alla Commissione permanente di fi­
nanza.

Il signor Ministro di Agricoltura, Industria 
e Commercio ha la parola.

MICELI, Ministro di Agricoltura, Industria e 
Commercio. Ho l’onore di presentare al Senato 
un progetto di legge sul riconoscimento giuri­
dico delle Società di Mutuo soccorso.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro di 
Agricoltura, Industria e Commercio della pre­
sentazione di questo progetto di legge, che 
sarà stampato e distribuito negli Uffici.

B isciissioae del progetto di legge: F aco ltà  al
Goveroo di ptibblicare e m ettere la  esecuzione
un. nuovo Codice di comaaercio (M. 3).

PRESIDENTE. Ora abbiamo all’ordine del giorno 
il progetto di legge intitolato : « Facoltà al Go­
verno di xmbblicare e mettere in esecuzione un 
nuovo Codice di commercio ».

Abbiamo a questo proposito due progetti : il 
progetto del Ministero e quello della Commis­
sione.

Interrogo il signor Ministro Guardasigilli e 
quello di Agricoltura, Industria e Commercio, 
se ammettono che la discussione si faccia sul 
progetto della Commissione.
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VILLA, Plinistro di Grazia e Giustizia. Non 
iio nessuna difficoltà che la discussione si faccia 
sul progetto della Commissione.

PRESIDENTE. Si darà quindi lettura del progetto 
della Commissione.

Il Senatore, Segretario., CHIESI legge:

Art. 1.

Il Codice di commercio pel Regno d’Italia 
annesso alla presente legge è approvato ed en­
trerà in osservanza non più tardi del 1° giu­
gno 1881.

Art. 2.

Dal giorno deirattuazione del nuovo Codice 
cessano di aver vigore tutte le leggi e dispo­
sizioni regolate dal medesimo.

Art. 3. ,

Il Governo del Re è autorizzato a fare per 
Decreto Reale le disposizioni transitorie, e le 
altre che sieoo necessarie per la completa at­
tuazione del nuovo Codice.

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge. Se nessuno chiede 
la parola sulla discussione generale, la mede­
sima si dichiara chiusa e si procederà alla 
speciale.

Ora domando se si debba discutere...
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Do­

mando la parola. 
presidente. Ha la parola.

 ̂ VILLA, MinisPro di Grazia e Giustizia. L’ar­
ticolo 1 del progetto, dichiara che il Codice di 
commercio è approvato. Esso suppone quindi 
lina piena e larga discussione di tutte le di­
sposizioni nel medesimo contenute, e di quelle 
specialmente alle quali rattento studio della 
Commissione propose modificazioni ed emenda­
menti.

Bla la discussione non riescirebbe certo pro- 
fìcua, ove si volesse procedervi colle norme 
e colle discipline ordinarie. Vi sarebbe perdita 
di tempo, e più il pericolo di trovare alla fine 
J opera nostra meno conforme allo spirito che 
a dettava. Giacché altro è discutere un breve 

Pi*ogetto che si riferisce ad una sola materia,

altro e discutere un Codice intiero che abbraccia 
un vastissimo e complesso ordine di cose.

Io per me credo di dover dichiarare che sono 
convinto doversi accogliere la maggior parte 
delle modificazioni proposte dalla Commissione 
e penso che per fare lavoro utile ed anche spe­
dito non e punto necessario che si dia lettura di 
tutti gli articoli, ma basterebbe invece leggere 
quelli sui quali o la Commissione o taluno dei 
Senatori aboia proposto qualche emendamento. 
Sa,!'70 quindi il diritto a qualunque Senatore che 
il credesse, di fare osservazioni anche sopra 
gli altri articoli, ritengo che quelli soli dovreb­
bero essere posti in discussione ed essere spe­
cificamente approvati sui quali cadesse una pro­
posta d’emendamento.

Gii articoli che non vennero emendati dalla 
Commissione, e sui quali nessuno chiedesse di 
paniare, dovreobero intendersi tacita.mente ap­
provati.

10 quindi mi permetterò di pregare il Se­
nato a volere, perchè il lavoro proceda con or­
dine e speditezza, appigliarsi a questo sistema, 
che non credo contraddica a nessuna disposizione 
di legge ma abbia invece raiitorevole sanzione 
di altri esempi.

PRESIDENTE. Se nessuno muove opposizione, 
si adotterà questo metodo di discussioue.

11 primo emendamento proposto dalia Com­
missione è aiì’articolo terzo del progetto.

Secondo la Commissione, questo articolo ri­
marrebbe quale è nel progetto del Ministero, 
sino al numero 4 inclusive.

Il numero 5 del progetto ministeriale è cosi 
concepito :

« N. 5. Le compre e le vendite delie azioni 
di società commerciali ».

In questo comma la Commissione propone 
che si scriva:

« Le compre-vendite di quote, o azioni di 
società commerciali ».

Il signor Alinistro accetta questa variante?
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Ac­

cetto.
PRESIDENTE. Metto dunque ai voti questo emen­

damento.
Chi Io approva, è pregato di sorgere.
(Approvato).
Il secondo emendamento della Commissione 

è all’cirt. 11.
L’art. 11 ministeriale, dice:
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>«I1 xiadre investito della patria potestà, eco. »
La Commissione fa questa sola modificazione: 

invece di dire : « il padre investito della patria 
potestà », dice: « Il genitore che esercita la 
patria potestà, ecc. »

Se nessuno muove opposizione, metto ai voti 
questo emendamento.

Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).
Quindi la Commissione continua senza emen­

damenti fino alFart. 67.
A questo articolo propone Temendamento 

che leggo:
« L’art. 67 del progetto ministeriale....
Senatore CORSI T., Relatore, Domando la pa­

rola.
PRESIDENTE. Il signor Senatore Corsi, Rela­

tore, ha facoltà di parlare.
Senatore CORSI T., Relatore. Faccio osservare 

che è per un errore di stampa che è stato 
scritto negli emendamenti proposti « Art. 67 » 
mentre invece si tratta dell’ ultimo paragrafo 
dello art. 67, al quale si riferisce la variante 
proposta dalla Commissione.

PRESIDENTE. Dunepue l’emendamento proposto 
dalla Commissione cade sull’ultimo capoverso 
dell’art. 67.

L’ultimo capo verso dell’art. 67 ministeriale 
dice :

« Se r  inadempimento ha luogo da parte del 
venditore, il compratore ha diritto di far com­
prare la cosa per conto ed a spese dell’altro 
contraente, ed al risarcimento dei danni ».

La Commissione propone invece che si dica:
« Se r  inadempimento ha luogo da parte del 

venditore, il compratore ha diritto di far com­
prare la cosa col mezzo di un pubblico uffi­
ciale, come è indicato di sopra, per conto ed 
a speso dell’altro contraente, ed al risarcimento 
dei danni ».

Senatore MAJORANi-CALATABIAIO. Domando la 
j3arola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAJORAIA-CALATABIAIO. Mi permetto 

di sottoporre all’attenzione dell’onor. Commis­
sione e degli onor. Ministri una breve osserva- 
jzione.

Io riconosco che l’uìtimo capoverso dell’ar- 
ticolo 67 del progetto ministeriale merita ri­
forma.

Però remendamento formulato dalla Com­

missione parmi vada più in là delle sue inten­
zioni.

In vero, l’art. 67, nel primo capoverso ac­
cettato dalla Commissione, accenna a diversi 
modi, secondo i quali il venditore possa liberarsi 
della merce che il compratore non cura rice­
vere, e costringere questi al pagamento del re­
lativo prezzo.

« Il venditore - è detto nella prima parte di 
quel capoverso - può depositare la cosa venduta 
per conto ed a spese del compratore in un luogo 
di pubblico deposito o, in mancanza, presso 
una solida Casa di commercio ». A proposito 
di questa potestà del deposito presso una so­
lida Casa di commercio mi riservo di fare in 
seguito un’avvertenza.

L’accennato primo capoverso, nella sua se­
conda parte, accorda queste altre due facoltà 
al venditore che volesse costringere il compra­
tore airesecuzione del contratto : « può anche, 
previo avviso al comxmatore, far vendere la 
cosa per conto di questo al pubblico incanto ; 
e, se la stessa cosa ha un prezzo di borsa o 
di mercato, può fetida vendere al prezzo cor­
rente col mezzo di un pubblico ufficiale, auto­
rizzato a tale specie di atti, ecc. »

Ora, l’emendamento della Commissione, fatto, 
in massima, nel fine di attribuire al compra­
tore i medesimi mezzi esecutivi, o meglio le 
medesime facoltà che il primo capoverso con­
cede al venditore, parmi che in sostanza re­
stringa quelle facoltà ad una sola, a quella 
cioè indicata nell’ultimo inciso della seconda 
parte del primo capoverso, dove si dice che 
« se la cosa ha un prezzo di borsa o di mer­
cato, può (il venditore) farla vendere al prezzo' 
corrente col mezzo di un pubblico ufficiale ».

Invero, affermandosi neU’emendamento della 
Commissione che « il compratore ha diritto 
di far comprare la cosa col mezzo di un 
pubblico ufficiale, com’ è indicato sopra, per 
conto e a spese dell’altro contraente, ecc. », per 
ciò stesso le facoltà concesse al compratore 
contro il creditore inadempiente, oltre a quella 
di diritto comune del risarcimento dei danni, 
sono circoscritte all’unica di valersi del pub­
blico ufficiale, e solo per comperare il titolo 
0 la cosa che abbiano prezzo di borsa o di 
mercato.

Ma se le merci non consistono soltanto nelle 
cose che hanno prezzo di borsa o di mercato,
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non è giusto che al compratore non si abbia 
a fornire il mezzo di conseguire altrimenti ed 
in natura la cosa che dal venditore non gli si 
consegni secondo i termini del contratto.

Nondimeno deve riconoscersi, che la condi­
zione del compratore sia alquanto diversa da 
quella del venditore; poiché questi possiede 
una cosa di cui si può liberare, e la legge 
deve limitarsi, come ha fatto, a determinare i 
modi secondo la diversa indole della merce, men­
tre il compratore deve rintracciare la cosa iden­
tica, il che non è possibile per tutte le merci; 
e, trovandola, non gli si può lasciare piena 
balìa di farne l’acquisto a spese e danno del 
venditore inadempiente, ma devono determi­
narsi i modi e le garantie anche nell’ interesse 
del secondo, affinchè sia preservato dalle frodi 
e dagli aggravi non strettamente necessari. Io 
considero pertanto che, quantunque in mas­
sima debba essere eguale e correspettiva, cosi 
per il compratore come per il venditore, la 
potestà di dare esecuzione alla compera e 
alla vendita, e però deva trovarsi modo di 
far conseguire al primo la cosa in natura se 
non si accontenta dell’indennizzo per equiva­
lente, e al secondo il prezzo fornendogli modo 
di liberarsi della cosa abbandonata dal com­
pratore; pure, nella pratica, la facoltà del com­
pratore riesce più limitata di c|uella del vendi­
tore. Ma tale limitazione sarebbe soverchia se 
si lasciasse, com’è formolato, l’emendamento 
della Commissione.

Il compratore che conseguisse da altri la 
cosa comprata, pagandola a prezzo corrente, 
e giustificando il suo acquisto a mezzo d’un 
pubblico ufficiale, autorizzato a tale specie di 
atti, sarebbe in diritto di costringere il suo 
venditore all’esecuzione del contratto non più 
in natura, ma per equivalente, pagando cioè la 
differenza del prezzo e le spese.

E a rimuovere le fatte obbiezioni all’emen- 
damento della Commissione, io penso debbasi 
prescrivere nella legge che il compratore ha 
sempre bisogno dell’intervento del pubblico 
ufficiale, ove comperi a danno del venditore. 
Kon può darglisi l’abilitazione di andare a 
comprare liberamente, perchè in ciascun caso 
si sarebbe di fronte alla necessità di fare una 
prova specifica della buona fede del compra­
tore, della identità della merce e della sua ri­
spondenza al prezzo corrente, indagini tutte
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che sfuggono alla natura della materia che sL 
vuole disciplinare con l’articolo che discutiamo^ 
L’intervento del pubblico ufficiale che eserciti 
le sue funzioni dove e come è prescritto dallo 
leggi, e anche dai conformi regolamenti locali, 
deve far fede, anche rispetto al venditore, al qualo 
non sarà mai interdetta la prova contraria.

A togliere dunque la soverchia tendenza re­
strittiva della formola della Commissione, o 
ad ovviare a una troppo larga interpretazione, 
io ijropongo la eliminazione delle parole :
« COME È INDICATO DI SOPRA », lasciando nei 
resto l’emendamento delia Commissione inse­
rendo però dopo le parole « far comprare la 
coso, » la parola « sempre ».

Secondo me, il pubblico ufficiale deve inter­
venire sempre^ se vuoisi comprovare la rego­
larità della compera in faccia al venditore ina­
dempiente.

L’opera del pubblico ufficiale che compie e 
certifica la compra sarà valevole, se egli eser­
citi le sue funzioni in una borsa o in un pub­
blico mercato, e anche presso quelli tra i pri­
vati venditori che potessero alle migliori con­
dizioni offrire le cose non acquistabili in borsa».. 
0 in pubblico mercato.

Questo è il significato del sotto-emendamento^ 
che raccomando al Senato.

Un secondo emendamento riguarderebbe il 
testo del progetto ministeriale nella prima . 
parte dell’articolo.

Qui non c’entra affatto la Commissione, anz 1, 
e per poco, ci entro io stesso ; chè insieme ai 
due Guardasigilli che si successero, da mi? bi­
stro del Commercio io ebbi l’onore di pres' en- 
tare la prima e la seconda volta il prese ,nte 
progetto di Codice di commercio.

Io mi preoccupo della troppo larga po testa 
lasciata al venditore di depositare la sua • merce 
presso una solida Casa di commercio ove j man­
chi un luogo di pubblico deposito. Anff ne que­
sto punto è equivoco, e potrebbe solìev^are con­
troversie nella pratica forense.

Non è bene lasciare al giudizio d el vendi­
tore la condizione economica della Ca sa di com­
mercio che egli stesso scegdie a depositaria 
della merce spettante al compratore inadem­
piente. Il ma gistrato non si accontenterà di quel 
giudizio, e non è bene sieno istituite delle inda­
gini. Preforirei che, pqr lasciando la scelta della 
Casa airarbitrio del venditore, gli restasse però

JH&CUSSimi:̂  f. 1^.
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la responsabilità sussidiaria, ove quella Casa 
si mostrasse in fatto inadempiente.

Nei luogo di pubblico deposito come nella 
Cassa pubblica, si opera il trasporto dì diritto, 
ed ivi res perii domino; ma nel deposito pri­
vato scelto dal venditore è troppo il far ope­
rare il trasporto fino al punto di assolvere co­
stui dalla responsabilità della scelta dei depo­
sitarioriuscito insolvibile, comecché avesse po­
tuto avere parvenza di solvibilità.

Secondo me, un’aggiunta delle parole « sotto 
la sua responsabilità » verrebbe a rispondere 
al pensiero del Ministero e delia Commissione, 
che ha accettato Tarticolo.

Io attendo le risposte deli’ onorevole Com­
missione e del Ministero.

PRESI31NTS. Prego Fon. Senatore Majoraiia- 
Calatabiano di scrivere il suo sotto-emenda­
mento e d’inviarlo al banco della Presidenza.

La parola spetta alFonorevole Relatore della 
Commissione.

Senatore COESI T,, Relatore. Sono due le os­
servazioni, che il Senatore Majorana-Calata- 
biano ha fatto sopra Fart. 67. Incomincierò 
dalla seconda, perchè viene prima nelFordine 
delle disposizioni contenute nell’articolo stesso.

Vorrebbe il Senatore-Majorana che, quando 
il compratore è inadempiente, il venditore ab­
bia la facoltà di depositare la cosa che doveva 
consegnare al compratore, o in un pubblico de­
posito 0, in mancanza, presso una solida Casa 
di commercio ; ma intenderebbe di aggiungere 
a questa dizione l’inciso: mito la responsabilità 
del venditore stesso  ̂ che è quello che adempie 
il contratto di fronte al compratore inadempiente.

Ora, la Commissione fa osservare al Senato 
ed al Senatore Majorana, in primo luogo, che 
il caso del deposito presso una Casa di com­
mercio è ristretto alla sola circostanza in cui 
manchi il deposito pubblico. Quindi, dice Far- 
ticolo, in luogo di pubblico deposito o, m m a n ­

c a n z a , presso una. solida Casa di commercio : 
dunque deve mancare un, deposito pubblico ed 
allora il compratore può depositare presso una 
solida Casa di commercio. É verissimo che le 
Case di commercio solide possono diventare 
meno solide ; ma qui si tratta di inadempimento 
*di contratto riferibile al compratore di una 
merce, e conseguentemente a una questione pos­
sibile che in brevissimo tempo deve essere ri­
soluta. Ora è difficile che in questa breve in­

tervallo da Casa di commercio, da solida che 
era, sia divenuta meno solida. In secondo luogo, 
siccome il fatto non è che una conseguenza 
dell’inadempimento del compratore, alla Com­
missione non parrebbe conveniente che la re­
sponsabilità dovesse essere a carico del vendi­
tore che è lo adempiente.

Se il venditore non aveva ragione di ricusarsi 
dalFadempire al contratto, le conseguenze del 
deposito andranno a carico suo ; oppure il com­
pratore era esso in colpa, perchè non offriva 
la merce comprata di quella qualità che era 
stata convenuta, o per un’altra ragione qualun­
que, e le conseguenze del deposito, che è stato 
fatto, andranno a carico suo.

In altri termini non pare alla Commissione 
giusto che le conseguenze che possono nascere 
dal deposito presso una Casa bancaria debbano 
andare per regola e sempre a carico della parte 
adempiente, ma che debbano rimanere a carico 
di chi avrà il torto nella questione sull’inadem­
pimento del contratto. Quindi mi parrebbe che 
non si dovesse fare alcuna modificazione a 
questa parte delFarticoìo.

Quanto alla seconda parte che si riferisce 
alFultimo paragrafo, la. Commissione non ha 
nessuna difficoltà ad accettare l’emendamento 
proposto dall’onorevole Majorana, il quale con­
siste nei resecare le parole : come è indicato 
di sGpra  ̂ e aggiungere la parola sempre.

Dico che non vi è difficoltà nessuna, perchè 
è verissimo che quando si contempla il caso 
deli’inadempimento per parte del compratore, 
iì venditore per sbarazzarsi della merce, o 1° la 
deposita, o la fa vendere all’incanto o 3'’ la. 
fa vendere a prezzo di Borsa.

Nell’altro caso poi deli’inadempimento per 
parte del venditore, siccome il compratore non 
sarebbe nella condizione di valersi di tutti e 
tre questi mezzi, non può far altro che rivol­
gersi ad un pubblico mediatore e far compe­
rare la cosa che avrebbe dovuto essergli con­
segnata dall’altro contraente inadempiente.

Ora, il Senatore Majorana desidera che siano 
tolte queste parole: « com’è indicato di so­
pra » e ciò per togliere ogni equivoco di rife­
rimento ad uno dei tre casi contemplati nella 
prima parte dell’articolo, e crede altresì che a 
questo stesso intento valga Faggiungere la pa­
rola La Gommissione per parte sua non



A tti Farlaym-ntari

SESSIONE DEL 1 8 8 0  • DISCUSSIONI TORNATA DELL’11 GIUGNO 1 8 8 0

Senato del Hegnv
* — gB!SB.3araMJra»g.;*'jri»a*a— y

ha difficoltà veruaa ad accettare tale suo emen­
damento.

VILLA, Minhtro di Grazia e Giustizia. Do- 
mando la parola.

PRESIDENTE. Il signor Ministro Guardasigilli 
ha la parola.

VILLA, MAnistro di Grazia e Giustizia. Io ho 
poche parole da aggiungere a quelle pronun­
ziate dal Relatore della Commissione.

Se noi accettassimo remendamento delFono- 
revole Senatore Majorana, per il quale ver­
rebbe stabilito che colui che reclama Fadem- 
pimento del contratto deve sostenere la re­
sponsabilità delia scelta della Casa presso la 
quale Foggetto deve essere depositato, si ad­
dosserebbe a chi fu offeso, a chi sorge alla 
difesa de’ suoi diritti un aggravio enorme e la 
di lui condizione sarebbe peggiorata, oltre 
quanto può esserlo nelle vie ordinarie del di­
ritto civile colui che chiede ai Tribunali il 
risarcimento dei danni per F inadempimento 
di obbligazioni.

Noi dobbiamo riconoscere che in questa dispo­
sizione del progetto del Codice di commercio vi 
è un’eccezione alla regola comune del diritto ci­
vile. Quando si tratta dell’inadempimento di una 
obbligazione civile, si deve prornuovere il giu­
dizio e chiedere al Tribunale il risarcimento 
del danno per l’inadempimento delFobbliga- 
zione.

In questo caso, se il Tribunale ordina il de­
posito della cosa .contestata presso qualunque 
Casa, anche la meno solida, il reclamante non 
soggiace ad alcuna responsabilità. È il Tribu­
nale che ha ordinato il deposito, e nessuno deve 
rispondere delle conseguenze del giudicato.

Si riconobbe invece che nelle contrattazioni 
commerciali conveniva dare alia persona stessa 
che reclama, il diritto di provvedere alla iiro- 
pria sicurezza e alla difesa dei propri diritti ;
^ quindi, per eccezione alla regola del diritto 
civile, si concedesse a lui la facoltà di prov­
vedere ai deposito, ossia aii’assicurazione della 
cosa venduta, o in un luogo di pubblico depo­
sito 0 presso una solida Casa di commercio. 
Perchè dovremmo noi in questo caso, nel quale 
appunto fu riconosciuta dalla legge la neces­
sità di forme più semplici, di forme più spe- 

impacciare l’esecuzione di questi prov- 
■''fìdimenti' aggravando la responsabilità sopra

colui cne, alla fine dei conti, non ha alcuna 
colpa di ciò che il contratto sia stato violato?

Colui che in questo caso reclama Fadempi- 
mento delFobbligazione, non ha altro obbligo 
che quello di scegliere quella Casa, che nel 
momento in cui avviene il deposito sia nel 
concetto comune ritenuta per solida. Egli non 
deve avere altra responsabilità che questa, di 
scegliere, ripeto, quella ditta la quale abbia suf­
ficiente credito, perchè nell’opinione della piazza 
si ritenga sufficientemente sicuro il deposito che 
le è affidato.

A questo io credo debba limitarsi la respon­
sabilità di colui che reclama l’adempimento 
della, obbhg’azione. Quindi, io non posso a meno 
di accostarmi ail’opinione espressa dall’egregio 
Relatore della Commissione, e pregare l’onore­
vole Senatore Majorana di non voler insistere 
nel suo emendamento.

In quanto all’ultima parte, la formola propo­
sta delFonorevoìe Senatore Majorana è stata 
accolta anche dall’egregio Relatore, perchè è 
più chiara, precisa meglio la condizione delle 
cose, fa vedere che è lo stesso ordine d’idee 
che ci regge, così quando si tratta del com­
pratore che reclama l’adempimento delFobbii- 
gazione, come quando si tratta del venditore.

lì pubblico ufficiale in questo caso è Mini­
stro lui di quelle forinole, per le quali è ga­
rantito l’ interesse anche della parte che non 
partecipa agli atti di vendita e di compera.

Io non ho quindi nessuna difficoltà di accet­
tare quest’ultimo emendamento proposto dal- 
Fonorevole Senatore Majorana.

PRESIDENTE. Il Senatore Majorana ha la parola.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Io ringrazio la 

Commissione e ‘Fon. Guardasigilli di aver accet­
tato Femendamento nella parte principale e più 
importante della sua formola. Quanto all’ inciso 
che avrei voluto proporre nel primo capoverso 
dell’articolo, dichiaro che mi vedo costretto a 
non insistere, appunto per l’armonia che si ma­
nifesta tra la Commissione ed il signor Ministro 
nel combatterlo. Ma l’ima e l’altro, a giustifi­
care la ragionevolezza del concetto mio, per­
metteranno che dica brevissime parole.

È certo che non si tratta che di una facoltà 
straordinaria, eccezionale, concessa al debitore 
che qui è un venditore, nella scelta della Casa 
commerciale presso cui, a disimpegno della
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«ua obbligazione, ei può depositare la merce 
Yenduta.

Per diritto civile e per diritto commerciale 
la liberazione del debitore non si verifica che 
conformandosi, neirolferta e nel deposito della 
cosa dovuta, alle disposizioni della legge o del 
magistrato, o conformandosi ai modi convenuti. 
Ci sono le Casse pubbliche di deposito, ci sono 
i depositari giudiziari, ci possono essere depo­
sitari convenzionali.

Nel caso dell’articolo che discutiamo, la legge, 
in omaggio ad un interesse economico gravis­
simo, fa giudice della scelta della Casa com­
merciale presso cui deve depositarsi la, merce 
venduta, il debitore stesso, che è il venditore.

Ha osservato benissimo l’egregio Relatore che 
non è giudice se non nella ipotesi in cui non vi 
sia un luogo di pubblico deposito, il che avevo 
pur io tenuto presente; ma non è giudice asso­
luto, egli è obbligato di scegliere una Casa 
solida di commercio. Ond’io chiedo: sarà il 
giudizio suo quello che determinerà la solidità 
della Casa?

Certo non potrà essere che il giudizio del 
Tribunale; è il Tribunale quello che, esaminando 
l’offerta del venditore, seguita da deposito, de­
ciderà se questi abbia scelto una Casa solida.

Ma il Tribunale si fiderà di dichiarare che 
non è solida una Casa la quale giuridicamente 
è sempre tale, finché non manchi ai suoi im­
pegni, anzi non sia in istato di fallimento?

L’apprezzamento di ordine morale come sarà 
fatto dal Tribunale in un momento in cui il 
contratto non viene ad essere messo in esecu­
zione?

Se fossero immediati il deposito, il giudizio 
e la consegna al compratore, o la vendita a suo 
danno, e si potesse, per la successione momen­
tanea di quei fatti, apprezzare dal fatto delTina- 
vdempimento la cattiva scelta della Casa, il Tri­
bunale potrebbe chiamare responsabile il ven- 
-ditore il quale non esegui la raccomandazione 
della legge, di fare il deposito presso una so« 
lida Casa di commercio; ma svolgendosi quei 
fatti nello spazio e nel tempo, non di rado ben 
lungo, perfino nelle controversie commerciali, la 
€asa contro la quale non poteva giuridicamente 
sollevarsi alcun appunto di poca solidità, si 
troverà più tardi insolvibile, e la scelta sarà 
a posteriori invano trovata cattiva.

Qualunque Casa di commercio la quale è

in attività delle sue operazioni commerciali, 
non potrà dal Tribunale non ritenersi solida  ̂
ma allora il potere lasciato al venditore sarà 
enorme. Del resto, se egli sceglie una Casa 
veramente solida, l’obbligazione d’ indole sus­
sidiaria, sarebbe perfettamente inutile. Invece 
avrebbe un’importanza quelTobbligazione nella 
sola ipotesi in cui scegliesse una Casa real­
mente non solida, ma allora la colpa sarebbe 
sua ; chè avrebbe contravvenuto alla disposi­
zione della legge Ora, a dare più libertà di 
scelta al debitore da un lato, dalTaltro a non 
costringere il magistrato a istituire indagini 
sulle condizioni della Casa di commercio de­
positaria, la quale dovrebbe essere sempre ri­
conosciuta solida fino a prova in contrario, e 
cotesta prova dev’essere retrospettiva al mo­
mento del deposito, non a quello dell’esecuzione 
del relativo giudicato, io stimo che l’obbli­
gazione sussidiaria del debitore risponderebbe 
allo scopo della legge, e distruggerebbe l’abuso 
che di tale facoltà eccezionale potrebbe fare il 
debitore.

Ho detto però che, non sperandone l’acco­
glienza, non insisto in questa parte del mio 
emendamento.

Senatore ASTENGO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ASTENGO. Sebbene l’onorevole Sena­

tore Majorana-Calatabiano non insista nel suo 
sotto-emendamento, la Commissione non può 
lasciare senza risposta le sue osservazioni, le 
quali potrebbero in certo modo screditare l’ar­
ticolo da esso censurato.

Mi permetto adunque di osservare che la que­
stione: se colui che ha scelto la Casa di com^ _ 
mercio per il deposito della Casa venduta abbia 
adempito alVobbligo di scegliere una Casa solida, 
può essere proposta quando il deposito sia 
perduto per la sopravvenuta insolvenza della 
Casa depositaria.

Si capisce bene che se il deposito non si 
perde non può utilmente proporsi la questione 
se sia stato fatto presso di una Casa solida.

Se avviene invece la perdita, nasce allora il 
conflitto d’interesse fra colui che ha fatto il 
deposito e colui che è stato inadempiente al 
contratto.

La questione come si risolve.^
Si risolve coll’esaminare se al tempo in cui 

fu fatto il deposito fu ben fatta la scelta della
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€asa depositaria da colui che ha fatto il depo­
sito. Ma se la scelta fu fatta bene, perchè in 
quel momento la Casa di commercio scelta go­
deva la riputazione di Casa solida, come si po­
trà far cadere la responsabilità deireventuale 
perdita a carico dell’adempiente anziché a ca­
rico di chi non è stato adempiente al contratto?

Naturalmente se avviene un caso fortuito che 
non si poteva prevedere quando fu fatta la 
scelta, appunto perchè non si poteva prevedere 
non può attribuirsi a colpa di colui che ha fatto 
la scelta, e la responsabilità deve cadere su 
colui per conio del quale fu fatto il deposito, 
perchè a lui deve imputarsi il fatto di non 
avere eseguito da sua parte il contratto, e di 
avere colla propria colpa dato causa al depo­
sito.

PRESIDENTE. Dunque all’art. 67 non è propo­
sto che un solo emendamento nell’ultimo ca­
poverso ; e Femendamento è concordato fraMl 
proponente Senatore Majorana-Calatabiano, la 
Commissione e il Ministero.

Lo leggo:

« Se r  inadempimento ha luogo da parte del 
venditore, il compratore ha diritto di far com­
prare la cosa, sempre col mezzo di un pubblico 
ufficiale, per conto ed a spese dell’altro con­
traente, ed al risarcimento dei danni ».

Chi intende di approvare il capoverso così 
emendato, è pregato di sorgere.

(Approvato).
Ora si procede ali’art. 84.
L’art. 84 del testo ministeriale è così con­

cepito :

Art. 84. I creditori particolari del socio non 
possono, finché dura la Società, far valere i 
loro diritti che sulla parte degli utili spettanti 
al socio, secondo il bilancio sociale, e,fsciolta 
la Società, sulla quota ad esso spettante nella 
liquidazione; non è loro impedito di far seque­
strare e vendere le quote sociali appartenenti 
al debitore.

La Commissione propone una modificazione 
l̂eH’ultimo inciso che incomincia con le pa­

iole: « non è loro impedito ». La modificazione 
proposta dalla Commissione è del tenore se- 
g'uente : « non è loro impedito di operare un 
sequestro su ciò che spetterà al debitore alla 
flne della società, nè di sequestrare e vendere

la di lui quota o azione, se si tratterà di so­
cietà con quote od azioni trasmissibili ».

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Anche sullo 

art. 84 presenterò brevi considerazioni al Senato.
Riconosco che la formola ministeriale, nelle 

ultime parole dell’articolo, avrebbe potuto im­
plicare una qualche contraddizione colla prima 
parte dell’articoio medesimo; e riconosco in con­
seguenza che era bene venisse emendata. Però 
temo che l’onor. Commissione, nella formola 
del suo emendamento, sia andata più in là dei 
suoi propositi.

Difatti l’art. 84 del progetto ministeriale di­
spone: « I creditori particolari del socio non 
possono, finché dura la società, far valere i loro 
diritti che nella parte degli utili spettanti al 
socio, secondo il bilancio sociale, e, sciolta la 
società, sulla quota ad esso spettante nella liqui­
dazione ».

La Commissione accetta questa prima parte 
dell’articolo, ed emenda quanto soggiunge il 
progetto ministeriale, in cui è detto che : « non 
è loro (ai creditori) impedito di far sequestrare 
e vendere le quote sociali appartenenti al de­
bitore ».

Io trovo giusto il motivo dell’emendamento 
di quella parte deH’ultimo inciso, perchè l’idea 
generica del diritto al sequestro e della ven­
dita delle quote sociali del debitore, potrebbe 
spingere la facoltà al punto di contraddire, come 
ho notato, la prima parte dell’articolo nella quale 
s’interdice, durante la società, ogni procedimento 
che non colpisca i soli utili del socio, e potrebbe 
compromettere la vita della società. Accetterei 
quindi il concètto che ai creditori sia data abili­
tazione di far sequestrare e vendere soltanto le 
quote e le azioni trasmissibili, come propone la 
Commissione, non le quote sociali in generale, 
come nel progetto ministeriale.

Ma più di questo io non potrei concedere. In 
vero, se a questo si aggiunga l’inciso proposto 
dalla Commissione, che precede immediatamente 
l’altro di cui ho testé parlato, e cioè : « non è 
loro impedito di operare un sequestro su ciò 
che spetterà al debitore alla fine della società », 
ne segue che si lascia alla balìa dei creditori 
particolari di ciascun socio la sorte degl’in­
teressi sociali, anzi la esistenza della società.
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Ma se assolato dev’essere il potere dei credi­
tori sulle cose del proprio debitore, non lo si 
deve spingere insino al punto da contrastargli 
le applicazioni delle forze, delle attitudini inse­
questrabili, e molto meno da conturbare il le­
gittimo sviluppo delle competenze dei terzi che 
possono associare l’opera o i loro capitali a 
quelle di chi è perseguitato dai propri creditori.

Noi non troveremmo ingiusto il sequestro 
delie attività attuali; e se la legge tra le diverse 
maniere di società potesse distinguere quei soci 
e quelle parti di attività per le quali la legge 
stessa, senza danno sociale, si potesse applicare, 
non sarebbe male se ne determinasse espressa- 
mente il diritto ; ma una facoltà generica di se­
questro non di ciò che esiste, ma di ciò che 
si accumulerà con nuovi capitali e con nuovo 
lavoro, è un’esorbitanza.

Cotesta facoltà sarebbe applicabile ad ogni 
maniera di società; ma tra queste vi sono 
quelle in cui i soci concorrono con semplici 
obbligazioni da adempiere lungo il tempo della 
durata delie società stesse: obbligazioni di opera 
e lavoro personale, versamento di capitali ecc.

Ma, quando un sequestro precedente trasporta 
giuridicamente, in testa dei creditore, gli averi 
futuri del socio, i quali saranno il frutto com­
posto delle astinenze, delle fatiche dei versamenti 
avvenire, pel solo fatto del sequestro, sono 
distrutte le aspettative dei debitore; egli man­
cherà ai doveri sociali, e renderà sofferenti tutti 
gli interessi delia società, la cui vita quindi di­
penderà dall’arbitrio di un qualsiasi creditore.

Le ragioni del creditore non possono essere 
esercitate in modo da attentare ai modi di 
impiego delle facoltà personali del suo debi­
tore; ma ciò avverrebbe, ove fosse in potestà del 
primo, di rendere impossibile al secondo coi se­
questro di ciò che gli spetterà in fine delia so­
cietà, l’esercizio del diritto di associare l’opera 
sua a quella, o al capitale altrui.

Cotesto sistema va di contro allo scopo del 
legislatore e del presente Codice, di favorire, 
cioè, lo sviluppo dello spirito di associazione; 
crea difildenza, disperde forze economiche, e, 
senza giovare ai credito e ai creditori, favorisce 
la mala- fede. In fatti, un socio che volesse fro­
dare i suoi creditori perfino futuri, potrebbe 
fan passare in testa di un qualsiasi creditore 
attuale che gli averi suoi futuri d’una so­

cietà, nella quale più facilmente verserebbe 1 
suoi risparmi e il lavoro.

Per queste considerazioni io desidererei si 
eliminasse assolutamente quell’inciso, per cui 
è data facoltà di sequestrare ciò che spetterà 
ai debitore alla fine della società, lasciando tutto 
l’articolo coll’emendamento che nell’ultima parte 
vi apporta la Commissione, della sequestrabi- 
lità, cioè, degli utili spettanti al socio, e della 
facoltà del sequestro e vendita delle quote o 
azioni sociali trasmessibili.

Io attenderò le risposte deH’onor. Commis­
sione, e mi riservo di formolare un emenda­
mento.

Senatore COESI T., ReloAore. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CORSI T., Relodore. Le società com­

merciali costituiscono un ente collettivo, il quale 
è proprietario dei capitali che risultano dalle 
diverse quote od azioni che si versano dai soci.

Questa specialità delle società commerciali 
ha fatto sorgere la questione se i creditori par- 
ticolari dÀ un socio avessero o potessero eser­
citarne dei diritti sopra la quota che il socio ha 
versato in quelVente collettivo.

E la questione è stata risoluta nel senso che 
l’ente collettivo debba avere una preferenza, 
che cioè i creditori dell’ente collettivo debbano 
essere pagati con il capitale versato nella So­
cietà, a preferenza dei creditori particolari del 
socio, e che solamente quando, tolti di mezzo 
i creditori dell’ente collettivo, vi sia un avanzo 
qualunque o di utili o di capitale, allora i cre­
ditori particolari del socio possono esercitare 
le loro azioni, salvo sempre il non troncar la 
vita della società; quindi il diritto concesso a 
questi ultimi di sperimentare queste loro azioni 
o sopra gli utili che dà ogni singolo bilancio, e 
che dovrebbero pagarsi liberamente al socio loro 
debitore, o, al fine della società, sopra gli utili 
e i capitali che il socio loro debitore avrebbe 
diritto di conseguire dalia liquidazione.

Posta questa posizione che è quella accettata 
generalmente dagli scrittori, rarticolo che viene 
esaminato daH’egregio Senatore Majorana di­
spone che i creditori particolari del socio non 
possono, finché dura la società, far valere i loro 
diritti che sulla parte degli utili spettanti al 
socio, secondo ij bilancio sociale. Con tale d# 
sposizione appunto, finché la società è in vita,



ji tu  Parlamen tari 71 Senato del Regno
:Z^?2E & 7C ^3® S SS ZS S S (;-̂

SESSIONE DEL 1880 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DELL’ 11 GIUONO 1880

l’unico diritto dei creditori particolari del socio, 
è quello d’impadronirsi degli utili che a fin 
d’anno, e come risultato del bilancio, perver­
rebbero al loro debitore; e, sciolta la società, 
sulla quota ad esso spettante nella liquidazione, 
però questa speranza di potere esercitare i di­
ritti sopra la quota spettante al socio nella li­
quidazione, sarebbe qualche cosa di platonico 
se il creditore del socio singolo non avesse 
un mezzo d’assicurarla. Perchè la società po­
trebbe durare altri venti, trenta anni, e do­
vrebbe aspettare i venti o trent’anni per po­
tere esercitare la sua azione. Ma nei corso di 
questi venti o trenta anni, il socio potrebbe ce­
dere ad altri gli utili che gli provenissero al 
momento, della liqiiida,zione, e il creditore suo 
particolare si potrebbe trovare frustrato nelle 
sue speranze di conseguire il pagamento del 
credito sopra questo provento che la legge e i 
principi di diritto gli assicurano.

E per questo che l’articolo soggiunge: « non 
è loro impedito di operare un sequestro su ciò 
che spetterà al debitore alla fine della Società » 
ed aggiunge » nè di sequestrare e vendere la di 
lui quota 0 azione se si tratterà di Società con 
quote 0 azioni trasmissibili ». Perchè, se in or­
dine allo statuto della Società, la quota o azione 
dei suo debitore è trasmissibile, egli può ven­
derla liberamente, nè con questo turba la vita 
della Società, nè pregiudica ai creditori deH’ente 
morale, ma pregiudicherebbe ai creditori propri.

Se poi, secondo la legge della Società, le 
azioni non sono trasmissibili, allora potrà sem­
pre operare un sequestro, perchè al fine della 
Società possa conseguire quanto spetterebbe al 
proprio suo debitore. Con questo sistema si as­
sicura il pagamento al momento della liquida­
zione della Società, e s’impedisce che il socio 
suo debitore possa farne la cessione ad un 
terzo, e così sottrargli l’esercizio dai diritti che 
gli viene accordato dai principi di diritto. Dico 
dai principi di diritto, perchè le disposizioni 
dell’articolo sono eguali alle opinioni in propo­
sito di autorevoli scrittori.

_ Citerò il Troplong (1) il quale (dopo avere sta- 
fciiito che la Società costituisce un ente morale) 
conclude ad una verità indiscutibile, cioè; che 
li creditore particolare di un associato, non po­
trebbe far sequestrare gli eifetti delia Società

( 1 )  T r o p l o n g , JDes Bociéiés n. 80.

sotto pretesto che il suo debitore vi ha una 
parte indivisa; ma non gli è impedito di eser­
citare azioni sugli utili annuali e sulla liqui­
dazione, e di prendere quelle misure conserva­
torie che possano assicurargli quei diritti.

Dunque il creditore se può prendere delle 
misure conservatorie, può fare un sequestro 
assicurativo da avere i suoi effetti quando sarà 
giunto il momento del pagamento dei divi­
dendi, 0 delia liquidazione della Società. Ma 
l’onorevole Senatore Majorana dice : badate; 
potrebbe essere che l’interesse di un socio 
nella Società, fosse semplicemente industriale ; 
allora, se voi sequestrate i benefizi clm potreb­
bero derivare dalla liquidazione, lo disinteres­
sate ed egli non darà l’opera sua.

Mi pare che l’osservazione possa avere due 
risposte.

In primo luogo, non saprei concepire in una 
società un socio industriale il quale non pren­
desse nulla sino alla liquidazione della società.

Questo socio deve avere una retribuzione 
per vivere, deve prendere qualche cosa. E allora 
egli è sempre interessato a seguitare perchè 
guadagna quella data retribuzione che la so­
cietà gli accorda come mezzo di sussistenza, 
e sulla quale, s’intende, i creditori non po­
trebbero esercitare alcuna azione.

0 il socio deve veramente aspettare fino calla 
fine della società per conseguire un beneficio 
deir industria che ha speso a prò della mede­
sima, e allora, se cesserà di fare la sua indu­
stria, la società si dovrà sciogliere. Ma questo 
non deve impedire al creditore di potere eser­
citare i diritti solamente nell’epoca nella quale 
la società deve avere la sua fine.

Non si può fare una distinzione tra il caso 
(che è quello ovvio al quale più particolar­
mente mira rarticolo) il caso in cui Tinte- 
resse del socio sia un interesse pecuniario), dal 
caso in cui egli non conferisca che Doperà sua 
personale.

In ambo i casi se in definitivo avrà un van­
taggio, dovrà permettere che su questo i suoi 
creditori particolari esercitino quelTazione che 
crederanno opportuna. La esistenza della so­
cietà non può creargli una posizione diversa da 
quella di tutti gli altri debitori.

Per queste considerazioni io credo che non 
possano essere accettate le modificazioni che
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a quest’articolo verrebbero proposte dall’ono­
revole Senatore Majorana.

PRESIDEITE. Il signor Ministro della Giustizia 
intende fare qualche osservazione?

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Non 
ho alcuna osservazione da fare; mi associo 
completamente alle considerazioni svolte dal- 
l’onor. Relatore.

PRESIDENTE. Il Senatore Majorana-Calatabiano 
ha la parola.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Io non ho fatto 
una proposta formale, ma la risposta dell’ono­
revole Relatore mi costringe a brevissima re­
plica,

È indubitato com’egli ammetta che, pur ri­
conoscendo nei creditori particolari il diritto 
di sequestro sugli utili spettanti al socio, debba 
essere loro interdetto di perturbare la società 
mentre dura. E la scuola, a cui egli ha fatto 
accenno, è precisamente concorde in quel con­
cetto, I l quale viene sanzionato nella prima parte 
deirarticolo che discutiamo.

Ora io domando : è vero o no che vi sono 
delle società nelle quali il debito dei soci, 
o di alcuno di essi, in danaro o in lavoro, è 
ancora a pagarsi o a prestarsi? Ma se ciò è 
vero, come un sequestro col quale, in seguito 
a giudicato, trasportasse in testa di un cre­
ditore particolare del socio gli oneri futuri di 
quest’ultimo, non perturberebbe sostanzialmente 
la società? Un sequestro la distruggerebbe ; il 
socio che non paga altrimenti, perchè gli man­
cano altri mezzi, se non col frutto del suo 
lavoro futuro, non vorrà rassegnarsi a lavorare 
in un modo che lo defraudi della mercede che 
gli potrà occorrere per vivere: e se supponiamo 
che voglia sfuggire al dovere di pagare i suoi 
creditori, non si acconcerà a contribuire i suoi 
mezzi sottratti alle ricerche di quelli in una 
società nella quale sono stati anticipatamente 
sequestrati e attribuiti potenzialmente al suo 
creditore.

Yi ha di più; quella sconfinata potestà di se­
questrare ciò che più tardi spetterà al socio, 
contraddice alla prima parte dell’articolo che in­
terdice, durante la società, ogni atto del credi­
tore particolare sui diritti che non sieno gli 
utili spettanti al socio.

È un’innovazione legislativa sostanziale, la 
quale è in urto non solo collo spirito delle no­
stre leggi, ma anche con le leggi degli altri

Stati, e soprattutto coi principii della scuola. 
Ecco perchè io mi atterrei alla formula del pro­
getto ministeriale, pur accettando.....

Senatore ASTENGO. Domando la parola.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO........ la giusta

modificazione di surrogare alle parole « quota 
sociale », quelle di « quota, o azioni trasmes- 
sibili ». Ma ho dichiarato che non voglio fare 
una proposta formale, il cui esito non sarebbe 
favorevole ; però dichiaro che voterò contro 
l’articolo della Commissione.

PRESIDENTE. Il Senatore Astengo ha facoltà 
di parlare.

Senatore ASTENGO. Ali permetto di osservare 
all’onorevole Alajorana-Calatabiano, che non 
mi pare fondato il timore da lui manifestato, 
che la misura conservatoria praticata dal cre­
ditore di un socio sopra ciò che sarà dovuto 
al suo debitore alla fine della società possa 
far danno aH’andamento della società mede­
sima, perchè il socio, specialmente se indu­
striale, non abbia più interesse a prestare alla 
società l’opera sua, o quant’altro debba darle, 
e non mi pare d’altronde accettabile che per 
non pregiudicare codesto interesse della so­
cietà si debba a sacrificare l’ interesse del cre­
ditore del socio. Se Uopinione dell’onorevole 
Alajorana potesse prevalere, bisognerebbe an­
dar più in là di quello che egli propone perchè 
sarebbe necessario anche sopprimere la fa­
coltà di sequestrare e pignorare gli utili an­
nuali dovuti ai soci dietro le risultanze dei 
bilanci sociali. Se si ammette che si possa se­
questrare e pignorare ciò che è dovuto al so­
cio per gli utili sociali di ciascun anno, bisogna 
ammettere che si possa anche sequestrare è 
pignorare ciò che sarà dovuto al socio alla fine 
della società. Vi è anzi una ragione di più per 
ammetterlo perchè la privazione dell’ utile an­
nuale, costituendo un danno attuale o prossimo, 
può influire più di una privazione lontana e di 
un danno remoto a produrre l’ inconveniente 
temuto dall’onorevole Senatore Majorana.

Ammesso il principio del sequestro e del pi­
gnoramento sugli utili annuali, si deve am­
mettere lo stesso principio per le somme che 
saranno dovute al socio alla fine della società. 
E siccome non si potrebbero sottrarre gli utili 
annuali all’azione del creditore del socio, per­
ni termini dei principi generali del diritto tutti 
i beni premonti e futuri del debitore sono
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garanzia dei suoi creditori, cosi non si possono 
neanche sottrarre a tale azione, a tale garan- 
zia, le somme che saranno dovute al socio alla 
fine della società.

Ripeto adunque che il timore manifestato 
daironorevole Majorana o non deve far intro­
durre nell’articolo la restrizione che l’onorevole 
preopinante accennò, o deve condurci anche 
alia soppressione del diritto del creditore di 
far sequestrare od oppignorare gli utili annuali 
dovuti al socio debitore, ponendo in generale 
tutti gli averi del socio fuori della legge co­
mune dirimpetto ai suoi creditori.

E non volendosi nè potendosi ragionevolmente 
andare fino a questi estremi, bisogna conser­
vare l’articolo come è proposto dalla Commis­
sione ed accettato dal Ministero.

PRESIDENTE. Non essendo fatta alcuna pro­
posta, metto ai voti l’emendamento della Com­
missione, il quale comincia colie parole: « non 
è loro impedito di operare un sequestro su ciò 
che spetterà, ecc. », e finisce colle parole: « od 
azioni trasmissibili ».

Chi intende di approvare l’inciso cosi emen­
dato, è pregato di sorgere.

(Approvato).
Ora si passa all’articolo 90.
Leggo il progetto del Ministero :
Art. 90. L’atto costitutivo e lo statuto delle 

Società in accomandita per azioni, e delie So­
cietà anonime, dev’essere per cura, e sotto 
responsabilità deh notare che ha ricevuto l’atto 
e degli amministratori, depositato entro 15 
giorni dalla sua data nella cancelleria del 
Tribunale di commercio nel cui circondario è 
stabilita la sede della Società.

Il Tribunale, verificato l’adempimento delle 
condizioni stabilite dalla legge per la legale co­
stituzione della Società, ordina con provvedi­
mento deliberato in Camera di Consiglio la 
trascrizione e Taffissione dell’atto costitutivo 
e dello statuto nelle forme prescritte neU’arti- 
colo precedente.

La Cummissione riduce i’ai'ticolo in questi 
termini:

Art. 90. Neìl’atto costitutivo della Società in 
accomandita per azioni, e della Società ano­
nima, deve j] notaro assicurarsi che sieno 
adempim tutte le disposizioiii della legge, e 
particolainìeni© iàtto li deposito di cui negli

Roma, 1880 — Tip. Forzani e C.

articoli 129 e 131; altrimenti è responsabile 
solidalmente con gli amministratori.

È aperta la discussione sull’emendamento pro­
posto a questo articolo 90 della Commissione.

Il signor Ministro Guardasigilli ha la parola.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. L’emen­

damento proposto dalla Commissione al pro­
getto del Ministero è molto importante.

Il progetto del Ministero stabilisce che il no­
taio, che redige l’atto di costituzione sociale, 
sia responsabile del deposito deU’atto medesimo 
nella cancelleria dei Tribunali di commercio, 
ma che al Tribunale di commercio poi spetti 
di accertarsi dell’adempimento delle condizioni 
stabilite dalia legge, perchè la costituzione so­
ciale divenga regolare e completa.

L’emendamento invece della Commissione 
stabilisce che questo còmpito, questo ufficio di 
controllo, spetti soltanto al notaio, il quale è 
dichiarato perciò responsabile solidalmente cogli 
amministratori dell’adempimento delie prescritte 
formalità.

La differenza dunque sta in ciò che, mentre, 
secondo il Ministero, l’adempimento delie for­
malità sostanziali alia costituzione della società 
deve essere riconosciuto e dichiarato dal Tri­
bunale, invece secondo il progetto della Com­
missione esso è abbandonato alla responsabi­
lità del notaio.

Io credo, o signori Senatori, che l’adempimento 
delle condizioni prescrìtte degli articoli 129 e 
131 sia cosa troppo importante, perchè vale a 
decidere del destino della società, e quindi 
tragga a gravissimi danni Fabbandonarla esclu­
sivamente alla responsabilità del notaio.

Cogli articoli 129 e 131, che sono invocati 
nei progetto della Commissione, si stabilisce 
che per procedere alia costituzione della so­
cietà sia necessario che siasi sottoscritto per 
intero il capitale sociale, che siano versati i 
tre decimi del capitale, che le azioni non siano 
state emesse mai per prezzo minore del loro 
valore nominale, e che il versamento prescritto 
daU’articolo 121 sia stato fatto alla Cassa dei 
depositi e prestiti o presso qualche Istituto di 
emissione indicato lìeH’articolo 1 della legge 
30 aprile 1874.

Ora  ̂ suppongasi che tutto ciò non si sia ese­
guito: quali non saranno le conseguenze di 
irreparabili danni che ne potranno avvenire?

JHscmsioìtii f. 13.
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Quanti però non saranno coloro che fidan­
dosi nella disposizione della legge, e credendo 
perciò di accostarsi ad una società seria, ad 
una società che avesse la garanzia dell’intero 
capitale, non saranno vittime della confidente 
sicurezza che non si possa impunemente vio­
lare la legge? È necessario' quindi accertarsi in 
modo sicuro che le prescrizioni stabilite dalla 
legge siano state osservate. Sarà il notaio da 
tanto? Che la qualità di pubblico funzionario 
imponga delle gravi e severe responsabilità, 
tutti lo sappiamo; ma basteranno queste, e sem­
ine, a porgere sicura garanzia che questo pub­
blico ufficio sia rettamente soddisfatto? E quanti 
saranno i modi per i quali possa il notaio accer­
tarsi deiradempimento di tutte le condizioni stabi­
lite dalla legge? E come lo potrà, se adottan­
dosi quest’articolo, noi gli imporremo di farlo 
nell’atto stesso costitutivo della società? Quali 
saranno i documenti dai quali egli potrà at­
tingere la prova? In che forma e con quale 
carattere di autenticità dovranno essi essere 
scritti? E se rifiutasse di riconoscerli suffi­
cienti a rassicurare la sua coscienza? Quali e 
quante non sono le questioni che aprono il varco 
all’arbitrio?

La ragione che ha mosso l’onorevole Com­
missione a lasciare questa facoltà al notaio fu 
quella di evitare il pericolo che il Tribunale, ai 
quale spetta di accertare la regolare costitu­
zione delle società, non venga in certo modo 
a pregiudicare il giudizio, che debba più tardi 
essere costretto a dare nelle contestazioni re­
lative allo adempimento delle condizioni volute 
dalla legge.

Suppongasi che insorga qualche contesta­
zione sopra la regolarità e l’esattezza dei paga­
menti, sopra la serietà delle sottoscrizioni, il Tri­
bunale potrebbe essere obbligato a giudicare in 
modo diverso da quello già fatto prima, e di­
chiarare forse nulla e come non avvenuta una 
società della quale avesse prima riconosciuto la 
regolare costituzione; ma per quanto sia grave 
questa osservazione, non mi pare però che essa 
vinca la grande importanza che il Governo 
annette a che queste condizioni siano accer­
tate da persone di granie responsabilità morale, 
accertate da chi deve ritenersi assolutamente 
immune da ogni passione di lic io  e da ogni 
mala influenza di interessi.

Che cosa deve fare infatti il Tribunale ? Il Tri

bunale deve esaminare l’atto costitutivo delle 
società e i documenti dai quali trovasi sorretto 
e dichiarare se dai medesimi sia comprovata 
la regolarità della costituzione sociale. Questo 
esame e questa dichiarazione non tolgono al 
Tribunale medesimo di intendere le contesta­
zioni e pronunciare quei giudicati che saranno 
determinati dalla verità, quale risulterà dal 
contesto giudiziario,.

Tutto ciò è legalmente e moralmente possi­
bile, e si verifica anche oggi sotto Timpero 
della nostra legislazione in tutte le materie di 
volontaria giurisdizione.

D’altronde il sistema di domandare al Tribu­
nale il còmpito di accertare l’adempimento di 
quelle condizioni Tabbiamo già nella legge 
attuale, e non mi pare che finora abbia fatto 
mala prova. Del resto, non dissentirei neppure 
di togliere al Tribunale queste funzioni; ma 
certo non vorrei darle semplicemente ad un 
notaio, la cui responsabilità non sembrami ab­
bastanza coperta dalla sola veste del pubblico 
ufficiale, ma sarebbe necessario in questo caso 
istituire qualche nuovo Corpo che avesse au­
torità e mezzi di poter convenientemente sod­
disfare a questo ufficio, cosi delicato ed im­
portante, nell’interesse del credito pubblico e 
dei diritti privati.

Il Tribunale, per me, anche quando sia co­
stretto di uscire dalle sue funzioni puramente 
giudiziarie per assumerne alcuna che può avere 
un carattere semplicemente amministrativo, è 
quello che sovviene meglio a questa importante 
missione. Ad ogni modo accetterei anche que­
sto controllo, ove potesse essere esercitato da. 
altri funzionari, da altro Corpo collegiale; non’ 
mai certamente, lo ripeto, dal solo notaio, il 
quale non potrebbe adempire rettamente questo 
suo ufficio anche quando vi portasse tutto il 
suo buon volere.

Quindi pregherei la Coinmissione di voler 
accettare la formula del Ministero, o quanto 
meno, variandola, accettare che questo con­
trollo possa essere fatto da altro funzionario, 
o da a ltrj Istituto che meglio corrisponda a 
questo ufficio, al quale il semplice notaio mi 
pare impoteute.

PEESIDENTE. Per la gravità delTargomento, io 
pregherei la Commissioue ed il Ministro ad ac- 
cen .arm’ se per avve itura no a crederebbero 
eonvenlent) che quest’articQlo fosse ri n iato
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alla Coiiimissione, pereiiè domani vengano an­
nunciate le deliberazioni ehe sieno state prese 
d’accordo.

Senatore CORSI T., Relatore. Per jjarte della 
Commissione non ci è nessuna difficoltà ad ade­
rire al rinvio, se cosi piace ai signor Ministro. La 
Commissione è disposta a discutere fin d’adesso, 
ma se il signor Ministro crede d’intervenire 
nel suo seno per concordarsi al riguardo, non 
c’è, ripeto, nessuna difficoltà.

VILLA, Mhiidro ài Grada e Giustizia. In 
quanto a me sono pienamente d’accordo nel- 
raccettate il rinrio.

PRESIDENTE. Dunque è ammesso il rinvio alla 
Commissione, perchè d’accordo col signor Mi­
nistro proponga una nuova redazione dei l’arti­
colo 90, al quale si collega naturalmente il se­
guente articolo OOàLs del progetto della Com­
missione.

Senatore CORSI T., Relatore. Sì, si, anche l’ar­
ticolo 90 bis.

PRESIBENTE. Si procede alla discussione del- 
ticolo 94.

P ’articolo M del progetto del Ministero è così 
concepito :

Art. 94. L’atto costitutivo e lo Statuto delle 
Società in accomandita per azioni ed anonime, 
deve inoltre a cura del cancelliere del Tribu­
nale, che pronunzia il provvedimento indicato 
nell’art. 90, essere trasmesso immediatamente 
in copia, per esteso e con tutti i documenti an- 
nessi, al Ministero di Agricoltura, Industria e 
Commercio, che provvederà-alla pubblicazione 
di esso in un apposito siipplemento dellaaVos-- 
zetta RRimale dei Regno che sarà denominato 
Bullettino uffieiaile delle Società per azioni.

li regolamento stabilirà le regole e le con­
dizioni per le pubblicazioni Ma farsi nel Bul­
lettino ufficiale suddetto.

La Commissione propone invece la seguente 
dizione :

Art. èl.tLMtto costitutivo e lo Statuto delle 
Società anonime ed in * accomandita per azioni 
deve inoltre essere pubblicato per esteso con 

dutti i documenti annessi nel Bullettino ufficiale 
delle Società per-azioni.

Un Decreto Reale stabilirà le regole eie con­
dizioni per le pubblicaMoni da farsi nel Bui- 

medesimo.

Il signor Ministro accetta questa modifica^ 
zione?

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Accetto.
PPuSSIDENTS. Pongo adunque ai voti Fernenda- 

mento proposto dalla Commissione e testé letto.
Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).
Succede ora l’articolo 94 bis della Commis­

sione :
Art. 94 bis. Fino a che non sieno avvenute 

le pubblicazioni ordinate dagli articoli prece^ 
denti, la Società non è legalmente costituita, e 
chiunque contrae in nome di essa è tenuto so- 
lidariamente e senza limitazione per gii obbli­
ghi che assume.

I cambiamenti delFatto costitutivo e dello 
Statuto non hanno effetto prima che sieno stati 
pubblicati nella forma indicata neJI’art. 95.

II signor Ministro accetta queste emenda­
mento?

VILLA, Ministro di Grazia e Ghmizia. kmGGo.
PRESIDENTE. Pwicordo l’avvertimento fatto alla 

Commissione; che, per m.aggiore chiarezza, si 
mantiene la numerazione degli articoli, ponendo 
un bis ai nuovi, e che la numerazione gene­
rale poi sarà corretta dopo la votazione degli 
articoli.

Metto ai voti l’articolo 94'5is, che ho testé 
letto.

Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).
All’art. 129 del progetto ministeriale è uguale 

nella prima sua parte l’articolo della Commis­
sione, e quindi non lo leggo.

Poi l’art. 129 del progetto minisienale ha un 
capoverso che dice:

« In nessun caso le azioni possono emettersi 
per somma minore del loro valore nominale ».

La Commissione fa im’agglunta e un emen­
damento a questo capoverso, che perciò risulta 
del seguente tenore :

« Non si possono emettere nuove azioni sino 
a che le prime non sieno interamente pagate, 
ed in nessun caso possono emettersi ,al disotto 
del loro valore nominale ».

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Accetto.
PRESIDENTE. Poi l’art. 129 del progetto mini­

steriale ha i due seguenti capoversi:
« Le disposizioni delia prima parte- di questo
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articolo non si applicano alle società coope­
rative.

« Le Società che hanno per oggetto esclnsivo 
della loro impresa le assicurazioni, possona co­
stituirsi col versamento in danaro di un decimo 
dei valore delle azioni sottoscritte da ciascun 
socio ».

Questi due capoversi deH’articolo ministeriale 
sono accettati dalla Commissione ?

Senatore CORSI T., Relatore. Sissignore.
MSIDEHTE. Dunque l’unica variazione che vien 

fatta a qiiest’art. 129 si ha in quel capoverso 
che comincia colle parole : « In nessun caso le 
azioni, ecc. »

Invece delle quali il progetto della Commis­
sione dice : « Non si possono emettere nuove 
azioni sino a che le prime non sieno interamente 
pagate, ed in nessun caso possono emettersi ai 
disotto del loro valore nominale »,

Chi intende di approvare questa modificazione 
è pregato di sorgere.

^k^o'vsAo).
'Frocediamo alì’art. 140.
L’art. 140 dei Ministero dice:
Art. 140. Oli amministratori devono permet­

tere ai soci la ispezione dei libri indicati ai nu- 
’fiaeri 1 e 2 dell’art. 1.38.

Bel contenuto del libro delle azioni, e dei 
versamenti, devono, se ne sono richiesti, rila­
sciare ai soci certificati complessivi a spese 
dei soci stessi.

Finché le quote o le azioni non sono pagate 
per intiero gli amministratori devono permet­
tere a chicchessia l’ ispezione del libro dei soci.

La Commissione propone la soppressione di 
quest’ultimo comma: « Finché le quote, ecc. »

lì signor Ministro accetta questa soppres­
sione?

Ministro di Grazia e Giustizia. Accetto,
RRISIDIITE. Se non vi sono osservazioni, l’ul- 

timo comma dell’art. 140 s’ intende soppresso,
Qra viene l’àrt. 14S.
Bo lettura deli’articolo ministeriale.
Art. 143. Gli amministratori delle Società na­

zionali, od estere di assicurazione sulla vita, 
Od ammiiìistratrici di Tentine, devono impie­
gare nelFacquisto di obbligazioni dello Stato, o 
di altri titoli di credito, che saranno a tale og­
getto designati con Regio Decreto, quella parte

delle somme esatte durante ogni esercizio So­
ciale, per le assicurazioni in corso o per gii 
interessi delle somme precedentemente impie­
gate che è stabilita dall’atto costitutivo, e che 
non può essere inferiore ai tre quarti delle fatte 
esazioni, depurate di quanto fu pagato per si­
nistri avvenuti e per spese di amministrazione.

I titoli devono essere ogni anno, o ad ogni 
chiusura dell’esercizio sociale, vincolati a favore 
dei creditori della Società, o depositati presso 
la Cassa dei depositi e prestiti.

I modi ed i termini della imposizione del vin­
colo, e dei graduali svincolamenti saranno sta­
biliti col Decreto suddetto.

La Commissione projDone invece d ies i dica:
Art. 143. Le Società di assicurazione sulla 

vita, e le Società ammiiìistratrici di Tentine 
nazionali od estere, devono impiegare in car­
telle del Debito Pubblico, vincolate presso la 
Cassa dei depositi e prestiti, un quarto se nazio­
nali, la metà se estere, delle somme pagate per 
le assicurazioni e dei frutti ottenuti dalle car­
telle medesime.

I modi ed i termini di questo impiego e dei 
graduali svincolamenti, saranno stabiliti con 
Decreto Reale.

II signor Ministro accetta questo emenda­
mento della Commissione?

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Pia la parola.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Io de­

sidererei una spiegazione dalTonorev. Relatore 
della Commissione. Secondo il progetto ministe­
riale, la somma che doveva essere impiegata in' 
cartelle o in obbligazioni dello Stato, e che non 
poteva essere inferiore ai tre quarti delle fatte 
esazioni, s’intendeva depurata di quanto era 
stato pagato per sinistri avvenuti e per spese 
di amministrazione.

Secondo il progetto della Commissione invece 
si stabilisce che queste società debbano vinco­
lare un quarto, se nazionali, la metà se estere, 
delle somme pagate per le assicurazioni e dei 
frutti ottenuti dalle cartelle medesime.

NeH’articoio della Commissione non si fa più 
cenno che si debbano intendere queste somme 
depurate di quanto fu pagato per sinistri avve­
nuti e per spese di amministrazione. Certo che 
potrebbe credersi forse superflua quella dichia­
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razione ; ma non parrebbe egli che a meglio 
chiarire la cosa si dovessero lasciare quelle pa­
role che sono state cancellate dalla Commis­
sione?

Dico questo perchè, come la Commissione è 
venuta a correggere la formola del progetto 
ministeriale, potrebbe in certo qual modo pa­
rere che abbia voluto cancellarle di proposito 
nel senso che questo versamento, che questo 
impiego di somme dovesse farsi al lordo sopra 
r  intiera somma, e senza la depurazione che 
era accennata prima nel progetto ministeriale.

Mi parrebbe adunque che sarebbe meglio il 
lasciare quelle parole: « depurata di quanto 
fu pagato per sinistri avvenuti e per spese di 
amministrazione ».

Attendo ad ogni modo le spiegazioni delFo- 
norevole Relatore.

Senatore CORSI T., Relatore. Domando la pa­
rola.

PRESIDINTI. Ha facoltà di parlare.
Senatore CORSI T., Relatore. In primo luogo 

devo dichiarare, che ciò che propone la Commis­
sione non è, rigorosamente parlando, un emen­
damento.

Il signor Ministro rammenterà che questa 
parte, delle Società, fu discussa al Senato se­
paratamente dal progetto del Codice.

Quando il Codice è stato sottoposto alla Com­
missione attuale, è sorta la questione, se per 
riguardi dovuti a sè stesso, il Senato potesse 
ritornare sopra le deliberazioni e rimettere in 
discussione le disposizioni che aveva già di­
scusse e votate.

E la Commissione si trovò unanime nel rite­
nere che, meno qualche emendamento per chia­
rire meglio le frasi, si dovesse rimaner fermi a 
ciò che era stato votato una volta, e che il Senato 
non dovesse essere chiamato a votare di nuovo 
su quello che aveva stabilito in una discussione 
precedente.

Quindi, l’articolo 143, il quale portava una 
variante sostanziale all’articolò votato nella di­
scussione della legge separata, la Commissione 
propose si dovesse riporlo nel progetto com’era 
stato approvato dal Senato.

Ecco perchè vi è negli emendamenti questa 
formula, che non è rigorosamente un emenda­
mento al progetto ministeriale, ma è il ritorno 
^lla formula già deliberata dal Senato.

Fatta questa dichiarazione, io credo che delle

differenze tra i due progetti vi sono evidente­
mente, e credo che se le Società di assicura­
zione saranno obbligate a pagare il quarto 
della somma lorda (la chiamerò cosi), che 
hanno conseguito dagli assicurati, piuttostochè 
della somma stessa depurata dalle spese, non 
sarà un grandissimo male, perchè riuscirà ad 
una garanzia maggiore, che le società daranno 
al pubblico, in operazioni cosi delicate come 
quelle di assicurazioni che si pongono in es­
sere coi mezzo di queste società.

Quindi, per conservare il principio stabilito 
e non toccar troppo le formolo già votate dal 
Senato, crederei che sarebbe più opportuno di 
lasciar l’articolo quale viene proposto dalla 
Commissione, e che fu già cosi votato dal Se­
nato. Nè credo che il signor Ministro dovrebbe 
trovar gravi difficoltà, quando dall’adozione di 
questo articolo ne risultasse che le Società fos­
sero obbligate a pagare una cifra maggiore; 
perchè consterebbe a me che presso il Mini­
stero di Agricoltura, Industria e Commercio 
si espresse il desiderio che queste società dieno 
delie garanzie anche maggiori, e che si adot­
tassero disposizioni molto più rigorose.

Quindi, se da quelle che ora si adottano ri­
sulterà che le somme saranno un po’ più lar­
ghe, saranno anche meglio raggiunti gl’ intenti 
del Ministero di Agricoltura e Commercio. La 
parte poi che la Commissione non avrebbe po­
tuto accettare, è quella dove si dice che que­
ste somme dovranno essere impiegate nell’ac­
quisto di obbligazioni dello Stato o di altri titoli 
di credito che saranno all’oggetto designati con 
Decreto Reale.

La Commissione è d’avviso che questi impie­
ghi si debbano fare in rendita pubblica, che 
è impiego sicuro, e che non si debba lasciare 
all’evento di una approvazione Ministeriale il 
farli eseguire in altri titoli, il che potrebbe 
esporre a perdite gravissime, non solamente 
le società, ma anche gli assicurati presso le 
società medesime.

Quindi pregherei il Signor Ministro ad ac­
cettare la formula come è proposta dalla Com­
missione perchè non mi pare possa portare 
degli inconvenienti.

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Le
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spiegazioni date daU’egregio Relatore mi ri­
chiamano aH’osservanza di quei riguardi che 
la Commissione stessa ha creduto di usare al 
voto che fu altra volta espresso dal Senato sul 
progetto di legge delle società.

Mi si permetta però di osservare che le mie 
preoccupazioni non sono destituite di fonda­
mento. È possibile per legge che queste società 
si trovino in determinate circostanze, contratti 
a subire gravissimi sinistri; e in questo caso 
Fobbligo di versare una somma corrispondente 
sempre nelle stesse proporzioni agli in cassi, 
può tornare di danno cosi grave alla società da 
comprometterne forse le sorti.

Ecco ciò che preoccupava la mia mente e 
mi suggeriva, non già di pregare la Commis­
sione di accogliere la formula del progetto mi­
nisteriale, ma semplicemente accogliere la clau­
sola salutare, che la somma che si sarebbe do­
vuto versare si dovesse intendere depurata dalle 
spese di ammxinistrazione e da quelle pagate 
per sinistri. Le osservazioni deironor. Relatore 
mi persuadono però a non insistere.

PRESIDENTE. Pongo a.i voti i’articoio 143 del 
progetto della Commissione.

Art. 143. Le Società di assicurazione sulla 
vita, e le Società amministratrici di Tentine 
nazionali od estere, devono impiegare in car­
telle del'Debito Pubblico, vincolate presso la 
Cassa dei depositi e prestiti, un quarto se na­
zionali, la metà se estere, delle somme pagate 
per le assicurazioni e dei frutti ottenuti dalle 
cartelle medesime.

I modi ed i termini di questo impiego e dei 
graduali svincolamenti, saranno stabiliti con 
Decreto Reale.

Chi intende di approvarlo è prègato di sor­
gere .

(Approvato).
Ora si viene airarticolo 145, il quale dalla 

Commissione è mantenuto identico a quello mi­
nisteriale fino a tutto il N. 4.

Indi il N. 5 del progetto ministeriale dice : 
<< ed in generale della esatta osservanza dei 
doveri ad esse imposti dalla legge, daìi’atto 
costitutivo e dallo Statuto,

E invece il N. 5 delia Commissione, dice: 
« ed in generale della esatta osservanza dei 
doveri ad essi imposti dalla legge, daiPatto co­
stitutivo e dallo Statuto, e che non sieno pro­

pri esclusivamente di un ufficio determinato e 
personale. »

Il Signor Ministro Guardasigilli accetta que­
sta modificazione ?

YILLxi Ministro di Grazia e Giustizia. Accetto.
PPtESiDENTE. Pongo adunque ai voti queste 

emendamento.
Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).
Senatore CORSI T., i?c7atorc.Domando la parola.
PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare.
Senatore CORSI T., Relatore. L’articolo, che 

sussegue a questo, è distinto per un errore di 
stampa col numero 164, mentre doveva por­
tare il numero 181, riferendosi all’articolo del 
progetto ministeriale, che è segnato con questo 
numero, e non già a quello che porta il nu­
mero 164.

PRESIDENTE. Anche l’articolo che nella stampa 
è segnato col numero 164, e che deve essere 
invece segnato col numero 181, è lasciato iden­
tico dalla Commissione fino all’ultimo capoverso, 
nel quale cosi si esprime l’articolo ministeriale :

« In caso di morte, di rinunzia o di deca­
denza di alcuno dei sindaci, subentrano i sup­
plenti in ordine di età; e se ciò non basti a 
rendere completo il numero dei sindaci, si prov­
vede provvisoriamente secondo le disposizioni 
dell’articolo 123 ».

La Commissione propone invece di sostituire 
a queste le parole che ora leggo:

« In caso di morte, di rinunzia, di fallimento 
0 di decadenza di alcuno dei sindaci, suben­
trano i supplenti in ordine di età ; e se ciò non 
basti a renderne completo il numero, proce­
dono i rimasti a nominare i mancanti, i quali 
durano in carica fino alla prossima adunanza 
generale ».

Il signor Ministro accetta questo emenda­
mento?

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Aeceito.
PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).
L’articolo 187 è lasciato identico sino al nu­

mero 7, che è cosi concepito nel progetto mi­
nisteriale : « Per la fusione con altre società, 
se nel contratto non è stabilito il contrario ».

Secondo il progetto della Commissione, si 
toglierebbero le ultime parole: « se nel con­
tratto non è stabilito il contrario ».
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VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha a parola.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Anche 

qui desidererei una spiegazione. La disposi­
zione del capoverso 7 di quest’art. 187, del 
progetto ministeriale, mi pare voglia accen­
nare al caso, nel quale l’atto costitutivo della 
società vieti la fusione, altrimenti non saprei 
interpretarlo nè darmi ragione della formola 
nella quale trovasi espresso. Io credo che con 
questo articolo si voleva accennare allo scio­
glimento delle società commerciali mediante 
la fusione, ogniqualvolta questa fusione non 
fosse impedita e vietata dal loro atto costitu­
tivo.

Se tale è il concetto deirarticoìo, io credo 
che si potrebbe ammettere, perchè non vorrei 
che dalla soppressione di questa parte dell’ar­
ticolo 187 si potesse trarre l’argomento che sia 
sempre lecita la fusione di due società, anche 
quando nell’atto costitutivo questa facoltà sia 
stata impedita. Sarebbe un errore, ma importa 
che non si diano pretesti nè ad equivoci, nè 
ad errori. Mi pare quindi necessario o mante­
nere la formola del progetto ministeriale, od 
almeno una dichiarazione che tolga e dissipi 
ogni dubbio.

Senatore CORSI T., Relatore. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CORSI T., Relatore. La dicitura ma­

teriale dell’articolo ne spiega chiaramente il 
concetto sbagliato, forse per equivoco, ma pure 
sbagliato. Difatti cosa dispone l’articolo?

— In quali casi si sciolgono le società com­
merciali — Esso dice:

Le società commerciali si sciolgono:
« V  Per il decorso del tempo stabilito per 

la loro durata;
« 2̂  ̂ Per la mancanza, o per la cessazione 

dell’oggetto della società, ecc., ecc.;
i< 7° Finalmente, per la fusione con altre 

società, se nel contratto non è stabilito il con­
trario ».

Dunque le società si sciolgono per la fusione 
con altre società, purché nel contratto non 
siasi stabilito che ciò non debba avvenire.

Questa è l’intelligenza materiale dell’articolo.
L’interpretazione che l’onorev. Ministro dà 

ad esso è evidentemente diversa; egli cred#

si volesse dire « quando nel contratto non sia 
proibita la fusione ». ritenendo giustamente con 
la Commissione, non potersi ammettere che 
quando due società si fondano in una sola, se­
guitino, per volontà dei soci, ad essere due 
enti distinti.

Non credo che sia necessario disporre che 
le società possano, nei loro statuti, proibirsi 
la fusione con altre; ciò entra totalmente nella 
facoltà degli stipulanti ; ma Cjuando pur dovesse 
essere adottata una disposizione, non sarebbe 
questo il luogo in cui dovrebbe essere posta; 
perchè qui, dove si parla dei casi dello scio­
glimento di società, non si potrebbe stabilire 
che le società commerciali per contratto, pos­
sano proibirsi di fondersi con altre società.

Ripeto che la proibizione della fusione non 
è necessario venga contemplata; può essere 
lasciata alla libertà dei soci ; nè credo che a 
nessuna società convenga di proibirselo ; ma, 
se si volesse, lo potrebbero i soci fare indipen­
dentemente da una disposizione di legge spe­
ciale.

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. È ap­
punto dalla considerazione che accettandosi la 
naturale spiegazione dei vocaboli adoperati ncl- 
l’art. 187 si verrebbe all’assurdo, che io fui 
mosso a ritenere che il concetto del redattore 
di questo articolo era diverso, e mi parve d’in­
tendere che avesse voluto dichiarare che, le 
società commerciali si possono sciogliere e si 
sciolgono colla fusione ogniqualvolta questa fu­
sione sia permessa.

Il Codice di commercio, in nessun’altra sua 
disposizione, in nessun altro articolo ha certa­
mente stabilito-che le società non abbiano il di­
ritto d’interdirsi la fusione, ma ciò non toglie che 
il progetto ministeriale abbia creduto prudente 
di fare a questo art. 187 una speciale riserva, 
che non si sarebbe potuto prudentemente sop­
primere senza una qualche deliberazione.

Del resto, ammetto che non essendovi alcuna 
disposizione proibitiva, e trattandosi sempli­
cemente degli effetti della fusione, si abbia ad 
accettare l’emendamento della Commi.ssione e 
procedere oltre.

PRISIDINTE. Dunque pongo ai voti l’emenda­
mento della Commissione, che riduce il num. 7 
alle sole parole: « per la fusione con un’altra 
società ».
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Chi approva questo emendamento, voglia 
sorgere.

(Approvato).
L’art. 189 del Ministero dice:
La Società in nome collettivo e la Società 

in accomandita si sciolgono per la morte, la 
interdizione, rinahilitazione od il fallimento 
del socio amministratore, o deìì’accomandata- 
rio, 0 di uno di essi, se sono più, ove non 
sia altrimenti convenuto.

Lo scioglimento non lia luogo se all’ ammi­
nistratore morto, interdetto o inabilitato, venga 
surrogato un altro nei casi preveduti daH’arti- 
colo 118.

La Commissione propone invece che sia cosi 
concepito :

Art. 189. La Società in nome collettivo si 
scioglie per la morte, interdizione, inabilita­
zione, 0 fallimento di uno dei soci.

La Società in accomandita semplice si scio­
glie per la morte, interdizione, inabilitazione, 
o fallimento dell’accomandatario, o di uno di 
essi, se sono più.

Lo scioglimento non ha luogo nelle acco­
mandite per azioni, se all’amministratore morto, 
interdetto o inabilitato, venga surrogato un 
altro, nei casi previsti dail’articolo 118.

Il signor Ministro accetta l’emendamento 
della Commissione?

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Accetto. 
PRESIDENTE. Se nessuno chiede la parola, pongo 

ai voti remendamento che ho letto.
Chi intende di approvarlo, voglia sorgere. 
(Approvato).
Essendo l’ora tarda, radunanza è rimandata 

a domani pel seguito della discussione.
La seduta è sciolta (ore 6).

Nei resoconto della tornala 8 giugno cor­
rente, alla pag. 34, eoi. 1̂  tra la 5'̂  e la 6̂  
linea, leggasi :

Questi progetti sono:
Provvista di fucili e moschetti, modello 1870.
Ultimazione delia fabbrica d’armi di Terni.
Provvista di materiali per artiglieria di cam­

pagna e per armamento delle fortificazioni.
Approvvigionamenti di mobilitazione.
Lavori di costruzione e sistemazione di opere 

militari.
Dotazione di materiali del Genio nelle for­

tezze.
Fortificazioni e lavori di difesa dello Stato.


